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I
l rapporto sulla povertà che ogni 
anno la Caritas diocesana pubbli-
ca è un utile strumento non solo 
per conoscere le fragilità e i biso-

gni con cui combattono quotidia-
namente un numero rilevante di 
fratelli e sorelle nostri vicini di ca-
sa, ma anche per comprendere me-
glio che cos’è la stessa Caritas. Spes-
so infatti si pensa a questo organi-
smo pastorale della Chiesa come a 
un ente benefico, il cui fine princi-
pale, se non unico, è quello di soste-
nere con aiuti materiali chiunque si 
trovi in difficoltà. In realtà, la Cari-
tas ha un compito molto più ampio 
e molto più specifico. Non intende 
sostituirsi ai servizi sociali e socio-
sanitari che sono competenza del-
le amministrazioni pubbliche ai va-
ri livelli. Ciò che la Chiesa, in modo 
particolare attraverso l’ufficio pa-
storale della carità, può e deve fare 
è annunciare il vangelo, come lo ha 
fatto Gesù, «con parole ed opere». 

Ciò significa innanzitutto incon-
trare i poveri, conoscerli, accom-
pagnarli e instaurare con loro una 
relazione di solidarietà fraterna. È 
un’esperienza preziosa che consente 
di recuperare umanità, bontà, bel-
lezza nelle pieghe di un mondo che 
tende a ignorare e a nascondere tut-
to ciò che contraddice il suo modo 
di vivere, di giudicare e di operare. 
Spesso, senza rendercene conto, svi-
luppiamo una sorta di attenzione 
selettiva, prendendo in considera-
zione solo ciò che rientra nell’oriz-
zonte del nostro piccolo mondo, fat-
to di persone che vivono più o me-
no come noi. Ma il mondo per for-
tuna è molto più ampio e ha molte 
più possibilità di quelle che noi per-
cepiamo o che i mass-media ci pre-
sentano come desiderabili.
La Caritas ha come missione istitu-
zionale innanzitutto questa funzio-
ne pedagogica e, oso dire, profetica, 
di sollevare il velo che copre i no-

Prefazione
+ Padre Saverio Cannistrà

Arcivescovo di Pisa



6

stri occhi e invitarci a leggere la re-
altà dalla parte degli ultimi, di quel-
li che non hanno strumenti per far 
sentire la loro voce e far valere i lo-
ro diritti. Dispiace che anche in am-
bienti ecclesiali questa funzione es-
senziale della Caritas sia miscono-
sciuta e si tenda a delegare ad essa 
l’accoglienza e la cura di chi ha bi-
sogno di noi. La Caritas, insomma, 
esisterebbe per esimere noi, comu-
ni fedeli, dal gravoso impegno di 
soccorrere il prossimo. Se così fos-
se, però, andrebbe immediatamente 
soppressa, poiché ci immunizzereb-
be dal dovere di mettere in pratica 
ciò che Gesù ci ha detto nella para-
bola del Samaritano di luca 10,25-
37 e in quella del giudizio finale di 
matteo 25,31-46. 
Venendo al rapporto sulla situazio-
ne del nostro territorio diocesano 
nel 2025, leggendolo con attenzio-
ne constatiamo che alcune tenden-
ze si vanno confermando e addirit-
tura acuendo. L’impressione gene-
rale è che, passo dopo passo, stiamo 
andando sempre di più verso una 
società caratterizzata da forti disu-
guaglianze.
Nel 2025 c’è stato un aumento re-
cord di richieste di aiuto rivolte al-
la Caritas e questo non è dovuto a 
motivi contingenti, come negli anni 
della pandemia. Molte persone già 

aiutate dalla Caritas in passato sono 
ritornate, benché siano pure assisti-
te dai servizi sociali. Colpisce anche 
il fatto che un numero cospicuo di 
persone che si rivolgono alla Caritas 
non siano disoccupate, ma eviden-
temente svolgono lavori sottopagati, 
che non consentono loro neppure di 
far fronte alle spese ordinarie per il 
mantenimento della famiglia.
Tutto ciò fa riflettere e ci pone do-
mande scomode: come vogliamo 
che sia la nostra società? Siamo di-
sposti a mettere in soffitta l’ideale di 
una società di persone di pari digni-
tà sociale, con le stesse opportuni-
tà, il che implica – come recita l’art. 
3 della nostra Costituzione – l’im-
pegno dello Stato di «rimuovere gli 
ostacoli di ordine economico e socia-
le, che, limitando di fatto la libertà 
e l’eguaglianza dei cittadini, impedi-
scono il pieno sviluppo della persona 
umana e l’effettiva partecipazione di 
tutti i lavoratori all’organizzazione 
politica, economica e sociale del Pae-
se»? Sono convinto che a una simile 
domanda ben pochi dichiarerebbe-
ro di voler cancellare questi principi 
della nostra Repubblica.
E tuttavia, in pratica, è ciò che sta 
avvenendo per un numero crescen-
te di persone, riguardo al godimen-
to di diritti fondamentali, come 
quello a un lavoro equamente retri-
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buito, alla casa, all’educazione, alla 
salute.
Il rapporto dà particolare spazio 
all’emergenza abitativa, di cui ana-
lizza sia la portata, sia le cause pros-
sime e remote. La privazione di 
un tetto sicuro è un colpo durissi-
mo alla stabilità di vita della perso-
na e della famiglia e spesso è il pri-
mo passo di una discesa ai livelli 
più bassi della scala sociale. Partico-
larmente gravi sono le conseguen-
ze per i membri più fragili delle fa-
miglie, i bambini, che in una situa-
zione di precarietà abitativa vedono 
fortemente minacciato il loro per-
corso formativo ed educativo.
Sempre di più si sente il bisogno di 
affrontare insieme questi proble-
mi che riguardano non solo alcuni 

sfortunati indigenti, ma tutti noi, in 
quanto parte di un corpo sociale e 
umano, in cui ognuno ha bisogno 
dell’altro. Tra i tanti appelli che fan-
no capolino fra le righe del rappor-
to ce n’è uno che mi pare particolar-
mente importante. Citando il decre-
to conciliare Apostolicam Actuosita-
tem, n.8, il rapporto ammonisce: 
«Non avvenga che si offra come dono 
di carità ciò che è già dovuto a tito-
lo di giustizia». È questo uno dei di-
lemmi di fronte a cui oggi la Caritas 
e con essa la Chiesa si trova: dobbia-
mo certamente assistere chi è nel bi-
sogno, ma dobbiamo anche operare 
attivamente perché, per quanto pos-
sibile, le persone non debbano rice-
vere per carità ciò a cui hanno di-
ritto come persone e come cittadini.
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C
ome ogni anno, anche nel 
2025 il Rapporto sulle po-
vertà della Caritas di Pisa è 
una fotografia aggiornata al-

la fine dell’anno sui processi d’im-
poverimento che interessano un 
territorio complesso come quello 
diocesano, ampio ed eterogeneo sia 
dal punto geografico, demografico e 
socioeconomico. 
Lo si fa a partire dalle persone in-
contrate ai servizi dell’ufficio per 
la pastorale della carità della Chie-
sa pisana e attingendo a Mirod, l’ar-
chivio e il database della Caritas to-
scane che raccoglie i dati socio-ana-
grafici, demografici e socio-econo-
mici (capitolo 2), ma anche i bisogni 
e le richieste raccolte durante i col-
loqui con operatori, giovani in ser-
vizio civile e volontari e alle rispo-
ste messe in campo dalla chiesa pi-
sana per quanto meno alleviare le 
difficoltà delle persone e delle fami-
glie più fragili (capitolo 3). È un qua-

dro d’insieme articolato e comples-
so che per essere compreso ha biso-
gno di essere collocato nella cornice 
della situazione socioeconomica del 
territorio diocesano e dei processi 
d’impoverimento che lo attraversa-
no (capitolo 1). Un’attenzione parti-
colare, infine, è dedicata alle fragi-
lità incontrate dai centri d’ascolto e 
servizi Caritas dei territori e dei vi-
cariati diversi da quelli cittadini (ca-
pitolo 4).

I processi d’impoverimento
nel territorio diocesano

Nel rapporto 2025 “La povertà e 
l’inclusione sociale in Toscana” 
dell’Osservatorio sociale regiona-
le, l’Irpet stima che nel 2024, in To-
scana, vivano al di sotto della soglia 
di povertà assoluta il 4,9% dei nu-
clei familiari, un dato ampiamen-
te inferiore rispetto alla media ita-
liana (8,4%) ma in crescita rispetto 

Sommario
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all’anno precedente (3,5%)1. Per ca-
pire che cosa sia accaduto nel 2025 
nella diocesi di Pisa, però, bisogna 
attingere alla banca dati pubbli-
ca dell’Osservatorio sociale regio-
nale2 che mette a disposizione una 
batteria d’indicatori ampia e detta-
gliata, inclusa la distribuzione del-
le famiglie con Isee inferiore ai 6mi-
la in ciascuna delle 28 zone sociosa-
nitarie della Toscana, incluse ovvia-
mente la Zona Pisana, la Versilia e 
l’Alta Val di Cecina-Val d’Era, ovve-
ro le tre zone in cui vive il 90% della 
popolazione della diocesi.
Al riguardo, nel periodo compre-
so fra il 2017 e il 2024, benché con 
incidenze percentuali diverse, l’an-
damento delle situazioni di povertà 

1 https://www.regione.toscana.it/-/ottavo-
rapporto-sulle-povert%C3%A0-e-l-
inclusione-sociale-in-toscana-anno-2024 
2 www.osservatoriosocialeregionale.it 

economica è simile in tutte e tre le 
zone e in linea con la tendenza re-
gionale toccando l’apice nel 2021, 
secondo anno dell’emergenza sa-
nitaria da Covid – 19, per poi a ca-
lare nei due anni successivi e trova 
conferma anche nei dati Istat sulla 
povertà assoluta: vero, infatti, che 
quest’ultima nel 2025 è tornata a 
crescere, ma successivamente a un 
triennio (2022-2024) di costante di-
minuzione. 
Nel dettaglio (vedi tabella 1) la per-
centuale di situazioni di fragili-
tà economica della Zona Pisana è 
sempre superiore alla media To-
scana con una forbice che è anda-
ta ampliandosi nell’arco di tempo 
preso in considerazione: dal + 0,8% 
del 2017 al +1,6% del 2024. Vicever-
sa, l’Alta Val di Cecina – Val d’Era 
è rimasta costantemente al di sot-
to di tale media e, dunque, si con-
figura come la zona della diocesi in 
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cui la povertà di reddito si fa senti-
re un po’ meno. Peculiare, invece, la 
situazione della Versilia, territorio 
in cui l’incidenza dei nuclei con Isee 
inferiore ai 6mila euro annui è stata 
costantemente superiore al dato re-
gionale fino al 2019 e poi si è sostan-
zialmente allineata a quest’ultimo. 
In termini percentuali, comunque, 
le situazioni di povertà economica 
sono lievemente diminuite in tutte 
e tre le zone: dello 0,6% nella Pisana, 
dello 0,7% in Alta Val di Cecina-Val 
d’Era e dello 0,8% in Versilia.

Povertà e fragilità incontrate
dalla Caritas di Pisa nel 2025

Sono 2.199 le persone incontra-
te dalla Caritas diocesana di Pi-
sa nel 2025, non solo un quinto in 
più (+20,2%) rispetto alle 1.830 del 
2024, ma anche il numero più eleva-
to in assoluto da quando sono ini-
ziate le rilevazioni dell’Osservato-
rio sulle Povertà e le Risorse, anche 
di più di quelle che si sono rivolte ai 
servizi Caritas nel 2020, il primo - e 
anche il più pesante - anno di restri-
zioni collegate all’emergenza sanita-
ria da Covid-19 e delle relative con-
seguenze economico-sociali.
Peraltro, questi dati danno conto 
“solo” delle persone si sono rivolte 
direttamente ai servizi della Caritas. 
Però, se si considera che molto spes-

so la richiesta di sostegno riguar-
da l’intero nucleo familiare del sog-
getto che la esprime, è evidente che 
il numero complessivo delle perso-
ne effettivamente assistite è note-
volmente superiore. Difficile dire di 
quanto, ma se alle 2.199 persone che 
sono venute a un centro d’ascolto o 
a un servizio della Caritas di Pisa, 
si aggiungono anche i 2.146 figli con 
esse conviventi (627 maggiorenni e 
1.519 minori) si arriva a 4.345 per-
sone seguite. Anche in questo caso, 
però, si tratta di un dato sottostima-
to dato che non tiene conto degli al-
tri parenti eventualmente conviven-
ti (ad esempio coniuge, genitori an-
ziani o anche fratelli e/o sorelle).  Se 
aggiungiamo anche quest’ultimi, 
pari a 246 familiari, la dimensione 
delle fragilità diocesane incontra-
te, direttamente o indirettamente, 
e sostenute dalla Caritas raddoppia 
(+112%): facendo esclusivamente ri-
ferimento alle relazioni raccolte du-
rante i colloqui e registrate in Mi-
rod (quindi anch’esse sicuramente 
non esaustive) si arriva a 4.682 per-
sone, corrispondenti alle dimensio-
ni di un comune più grande di Pala-
ia (4.562) o Peccioli (4.563), e in ge-
nerale di quasi la metà (17 su 37) dei 
comuni della provincia di Pisa3.

3 Oltre a Palaia e Peccioli, più grande 
anche di Casale Marittimo, Castellina 
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L’aumento registrato nel 2025 non 
solo è elevatissimo, ma è anche “ati-
pico”, quanto meno rispetto al pas-
sato. Alla Caritas di Pisa, infatti, gli 
aumenti delle persone incontrate so-
no stati sempre legati due fenomeni: 
o l’apertura di un nuovo servizio ca-
pace di rispondere ai bisogni di una 
diversa tipologia di persone rispetto 
a quelle incontrate fino a quel mo-
mento (come fu fra il 2012 e il 2014 
con l’entrata in funzione della Citta-
della della Solidarietà), o il verificar-
si di una grave, e improvvisa, situa-
zione d’emergenza che ha interes-
sato il territorio diocesano (vedi le 
conseguenze socioeconomiche del-
la pandemia bel biennio 2020-2021). 
Nel 2025, però, non si è verificata 
nessuna di queste due eventualità: 
non sono stati aperti nuovi servizi 
e, pur in un anno complesso e non 
privo di criticità, non vi è stata alcu-
na emergenza particolarmente gra-
ve e diffusa che ha interessato il ter-
ritorio diocesano.
Dunque, che cosa giustifica un au-
mento di queste proporzioni? Una 
delle cause che spiegano l’impen-
nata di situazioni di fragilità seguite 

Marittima, Castelnuovo Val di Cecina, 
Chianni, Fauglia, Guardistallo, Lajatico, 
Montecatini Val di Cecina, Montescudaio, 
Monteverdi Marittimo, Orciano Pisano, 
Pomarance, Riparbella, Santa Luce e 
Terricciola.

nel 2025 è la crescente tensione abi-
tativa che si riscontra da diversi an-
ni nel territorio pisano e, in partico-
lare, nel comune di Pisa, dove, come 
si è visto, i servizi Caritas hanno in-
contrato, rispettivamente, il 93,5% 
e l’84,8% delle persone seguite nel 
2025. Le situazioni di c.d. “margina-
lità abitativa”4, infatti, sono cresciu-
te esponenzialmente nella fase post-
Covid e nel 2025 sono arrivati ad in-
teressare il 21,5% di coloro che si so-
no rivolti ai servizi dell’ufficio per 
la pastorale della carità della dioce-
si. Praticamente, quindi, si trova in 
questa situazione più di un quinto 
delle persone incontrate nel 2025.
L’altro aspetto che assume rilevan-
za per spiegare l’incremento record 
del 2025, riguarda le c.d. “povertà 
di ritorno”, ossia persone conosciu-
te da molto tempo dalla Caritas ma 
che sono tornate a rivolgersi ai suoi 
servizi nel 2025 dopo alcuni anni 
dall’ultima volta e che sono al tem-
po stesso anche conosciute dai ser-
vizi sociali. Quasi i 4/5 (77,5%) del-
le persone incontrate nel 2025 per le 
quali questa informazione è cono-
sciuta, infatti, sono in carico ai ser-
vizi sociali del territorio. Poco male, 

4 Persone esplicitamente senza dimora, 
ma anche che vivono in dormitori, camper, 
roulotte, garage, campi, case occupate, 
affittacamere, ostelli, etc.
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beninteso, se ciò è conseguenza di 
un percorso di presa in carico con-
divisa, pur nel rispetto dei reciproci 
ruoli e funzioni, e del lavoro di rete 
fra servizi pubblici, del terzo settore 
e del volontariato. 
Dai dati, però, sembra emergere una 
realtà diversa: le persone con assi-
stente sociale incontrate nel 2025, 
infatti, sono sostanzialmente lo 
stesso numero dell’anno preceden-
te fra coloro che hanno bussato per 
la prima volta alla Caritas nel corso 
dell’anno e fra coloro che sono co-
nosciuti da 1 a 5 anni, mentre fra le 
persone seguite da più tempo, a “ri-
schio di povertà cronica” l’aumento 
rispetto al 2024 è di ben il 31,7%, un 
dato che, in valore assoluto, corri-
sponde a 147 persone, e “assorbe” il 
40% dell’aumento complessivo regi-
strato nel 2025 (369 persone). In al-
tri termini una porzione molto con-
sistente dell’incremento record è 
costituita da persone conosciute da 
molto tempo (almeno 6 anni) che 
nel 2025 sono tornate a rivolgersi al-
la Caritas nonostante siano pure in 
carico ai servizi sociali.
Poiché la quasi totalità di coloro che 
si sono rivolti alla Caritas è stata in-
contrato in un servizio nel territo-
rio del comune di Pisa o nella Zo-
na Pisana, è verosimile credere che 
una delle ragioni che ha spinto que-
ste persone a tornare a rivolgersi al-

la Caritas sia stata anche l’implosio-
ne dei servizi socio-sanitari del ter-
ritorio, con la chiusura della Società 
della Salute della Zona Pisana, in li-
quidazione dal 1° agosto 2025: sen-
za volerne negare i limiti, infatti, la 
SdS Pisana ha costituito per anni il 
principale interlocutore istituziona-
le pubblico per le famiglie più fra-
gili con difficoltà sociali e sanitarie 
ed è indubbio che la sua scomparsa 
per esse ha significato la perdita di 
importanti punti di riferimento nei 
servizi pubblici anche perché, alme-
no per ora, nessun’altra istituzione 
è stata costituita per occuparsi d’in-
tegrazione fra politiche sociali e sa-
nitarie

I bisogni raccolti, gli interventi e la 
rete dei servizi Caritas.

Nel 2025 i bisogni espressi da coloro 
che hanno chiesto il sostegno della 
Caritas, o riconosciuti da operatori 
e volontari, sono stati 6.567, il 5,8% 
in meno rispetto alle 6.971 del 2024. 
Al netto della lieve diminuzione è 
rilevante sottolineare che, nono-
stante l’incremento record di per-
sone incontrate e l’impennata dei 
contatti (in media 12 per persona 
seguita), il livello di “multiproble-
maticità” da un anno all’altro è mu-
tato di pochissimo e, anzi, il nume-
ro medio di problematiche per cia-



14

scuna di esse è sceso a 2,9 (era 3,8 
nel 2024). Dati che sembrano con-
fermare come, almeno per ora, non 
ci si trovi di fronte tanto ad un am-
pliamento delle condizioni di fragi-
lità, quanto a un loro acuirsi e pro-
babilmente anche a maggiori diffi-
coltà nel trovare risposte nei servizi 
presenti sul territorio, eccezion fat-
ta per la Caritas. Il 41,4% delle pro-
blematiche ha riguardato la pover-
tà economica, l’area di fragilità più 
frequentemente riconosciuta fra chi 
si rivolge alla Caritas anche perché, 
forse, la meno complicata da indi-
viduare. Seguono le problematiche 
occupazionali (14,2%), d’istruzio-
ne (13,9%), abitative (11,9%), fami-
liari (5,3%) e di salute (5,1%). Il con-
fronto con gli anni precedenti mo-
stra una riduzione dell’incidenza 
percentuale della povertà economi-
ca (- 6,0% fra il 2021 e il 2025) e del-
le problematiche lavorative (-3,4%) 
e familiari (-3,6%) compensata 
dall’incremento di quelle d’istru-
zione (+8,4%), salute (+3,1%), abita-
tive (+3,4%) e migratorie (+1,5%). 
Al netto del servizio di ascolto5, pre-
liminare e propedeutico all’attiva-

5 Nel 2024 i colloqui sono stati 1.581: 807 
di “primo ascolto o ascolto semplice, 340 di 
“ascolto con discernimento e progetto”, 229 
“altri tipi di ascolto”, 182 di monitoraggio, 
18 a domicilio e 5 “spirituali”.

zione di qualunque intervento, ol-
tre i due terzi (67,9%) degli inter-
venti effettuati nel 2025 si colloca-
no nell’area dei beni e servizi ma-
teriali, ossia nell’erogazione di beni 
che rispondono a necessità alimen-
tari e ad altri bisogni primari (es. la 
distribuzione di vestiario, bombole 
del gas, l’acquisto di apparecchiatu-
re sanitarie, etc), un’incidenza ele-
vatissima, superiore di quasi dieci 
punti percentuali al 2024 (57,9%)
Invece nel confronto con il 2024, 
dopo un prolungato periodo di cre-
scita, diminuisce la quota d’inter-
venti nell’area “istruzione/scuola/
educazione” (da 9,5 a 3,8%) e quel-
li nell’area abitativa (da 8,5 a 5,9%), 
mentre restano stabili (da 14,5 a 
14,1%) gli orientamenti verso i ser-
vizi del territorio.
Da sempre la quota prevalente degli 
interventi erogati dalla Caritas dio-
cesana si colloca nell’area dell’aiuto 
alimentare: i pasti delle mense piut-
tosto che i pacchi spesa, i generi ali-
mentari della Cittadella della Soli-
darietà e i buoni spesa, ma anche gli 
alimenti e i prodotti per neonati e i 
sussidi economici per l’acquisto di 
generi alimentari. Pur rimanendo 
sempre la più alta, negli ultimi anni 
l’incidenza di questo tipo di beni e 
servizi sul totale degli interventi ef-
fettuati ha avuto un andamento al-



15

talenate: nel 2025 è tornata a cresce-
re arrivando al 40,1%, più o meno 
la stessa incidenza del 2023 (39,7%), 
intervallata, però, dalla significativa 
flessione del 2024 (33,0%). 
Se invece del totale degli interven-
ti, si prendono in considerazione so-
lo i beni e servizi materiali erogati, 
la componente dell’aiuto alimenta-
re nel 2025 diventa addirittura lar-
gamente maggioritaria (59,8%): ri-
spetto al 2024 le proporzioni quasi 
si ribaltano dato che l’anno prece-
dente la quota di interventi di aiuto 
alimentare era pari al 40,9% mentre 
gli altri beni e servizi materiali ero-
gati o effettuati arrivavano al 59,1%.
Sullo sfondo resta la domanda: che 
cosa spiega la crescita così rilevan-
te dell’erogazione di beni e servi-
zi materiali, e dell’aiuto alimentare 
in particolare, specie considerando 
che da anni la Caritas diocesana è 
impegnata promuovere soprattut-
to il lavoro di rete e la presa in cari-
co condivisa da parte del territorio, 
motivo per cui l’incremento, sem-
mai, avrebbe dovuto riguardare so-
prattutto l’area degli orientamenti e 
dei coinvolgimenti?
Nella Caritas diocesana vi è la con-
sapevolezza, diffusa e radicata, che 
“aiutare a sopravvivere” è condi-
zione sì necessaria (soprattutto nei 
periodi di grave emergenza come 
è stato quello della pandemia), ma 

non sufficiente e che gli interven-
ti, possibilmente sempre più perso-
nalizzati e pensati sui bisogni del-
la persona e del nucleo familiare se-
guito, dovrebbero tendere a ridare 
loro autonomia e dignità, a rompe-
re, o almeno allentare, quelle catene 
che li costringono in una condizio-
ne di povertà.
Il punto, però, è che, mentre “aiuta-
re a sopravvivere” è tutto sommato 
relativamente più semplice ed è un 
obiettivo alla portata, benché non 
senza fatica, dei servizi della Cari-
tas diocesana anche agendo in auto-
nomia o, comunque, contando solo 
sulla rete di sostegno ecclesiale (es. 
parrocchie, associazioni d’ispira-
zione cristiana, etc), dare autonomia 
e “rimettere in piedi” le persone im-
plica necessariamente un impegno 
prolungato nel tempo e soprattut-
to un lavoro di rete con gli altri sog-
getti del territorio, a cominciare dal 
servizi sociosanitari pubblici perché 
“non si offra come dono di carità ciò 
che è dovuto a titolo di giustizia”6. 
È verosimile che la “crisi” dei servi-
zi sociosanitari pubblici della Zona 
Pisana, innescata dalla messa in li-
quidazione della Società della Salu-
te, abbia reso ancora più comples-
sa l’attivazione di tali percorsi per la 

6 N.8 del decreto conciliare Apostolicam 
Actuositatem (1965)
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mancanza d’interlocutori istituzio-
nali, rendendo quasi inevitabile un 
“ripiegamento” sull’erogazione di 
beni e servizi materiali.

L’emergenza casa a Pisa
e nel territorio della diocesi

La stragrande maggioranza dei po-
veri vivono in affitto e uno degli 
ostacoli che limitano maggiormente 
la possibilità delle famiglie più fragi-
li di trovare un’abitazione a costi ac-
cessibili è l’esplosione dei c.d. “affitti 
brevi” per i visitatori delle principali 
mete turistiche della regione, fra cui 
Pisa, che da un lato hanno ridotto 
la disponibilità di alloggi in locazio-
ne di lungo periodo e dall’altro han-
no aumentato i costi degli alloggi ri-
masti disponibili in affitto. Il Rap-
porto 2025 sulla condizione abitati-
va in Toscana dell’Osservatorio so-
ciale regionale sottolinea in modo 
chiaro questo fenomeno a livello re-
gionale evidenziando una contra-
zione complessiva delle locazioni, 
dato che i nuovi contratti registrati 
nel 2024 “risultano in calo passan-
do da 33.625 a 32.341, una diminu-
zione quasi del 4%”7, conseguenza 

7 “Abitare in Toscana 2025: 14esimo 
rapporto sulla condizione abitativa”, 
pag. 32  https://www.regione.toscana.
it/documents/d/guest/abitare-in-

in particolare di una riduzione dei 
contratti ordinari di lungo periodo 
(da 11.261 a 10.516) e di quelli a ca-
none concordato (da 7.685 a 7.164) 
che, sono “diminuiti del 18% fra il 
2018 e il 2024, in una finestra storica 
nella quale la loro importanza come 
strumento di accesso all’abitazione 
avrebbe dovuto accrescersi”8. Dimi-
nuzioni che sono state, però, par-
zialmente compensate dall’aumen-
to costante dei contratti ordinari 
transitori, ossia dei c.d. “affitti bre-
vi” che dai 9.707 del 2021, sono sali-
ti a 11.648 nel 2024, diventando già 
a partire dal 2023 il contratto regi-
strato con maggior frequenza in To-
scana.
Ma il fenomeno ha un peso rile-
vante anche nel territorio pisano: la 
provincia di Pisa, infatti, è la secon-
da a livello regionale, dopo Firenze, 
sia per numero complessivo di nuo-
vi contratti registrati (3.531) che per 
contratti ordinari di durata superio-
re ai tre anni (1.754), ma anche per 
contratti di durata inferiore ai tre 
anni - categoria che comprende an-
che i c.d. “affitti brevi”-, pari a 992, 
mentre sono pochissimi quelli a ca-
none concordato, appena 485, un 
dato che colloca la provincia al sesto 
posto regionale, davanti solo a Pra-

toscana2025_v3_interattivo. 
8 Ibidem, pag. 33
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to, Siena, Massa Carrara e Livorno.
Ancora più illuminante la distribu-
zione percentuale delle diverse ti-
pologie dei nuovi contratti registra-
ti nel 2024: nel territorio pisano i 
quattro quinti di essi sono avvenuti 
sul “libero mercato” (78%), una per-
centuale analoga a quella di Firenze 
e Livorno (entrambe 81%) e superio-
re quella di tutte le altre province.
In uno scenario di questo tipo si 
acuisce il “rischio sfratto”, uno dei 
motivi che, spesso, porta a rivolger-
si alla Caritas per la prima volta e, 
soprattutto, è uno di quegli eventi 
che compromettono i percorsi di vi-
ta di tutti i componenti del nucleo 
familiare. Il fatto, dunque, che, do-
po la temporanea riduzione nel pe-
riodo 2020-2021- coincidente con 
le misure emergenziali appronta-
te per la pandemia- negli ultimi tre 
anni siano tornati ad essere un pro-
cesso molto frequente sul territorio 
regionale, è elemento di grave pre-
occupazione, anche se nel 2024, al-
meno a livello toscano, tanto i prov-
vedimenti di sfratto emessi (-3,7%), 
quanto soprattutto le richieste di 
esecuzione (-9,5%) e gli sfratti ese-
guiti (-11,4%), sono diminuiti.
Il territorio pisano, però, è uno dei 
pochi in parziale controtendenza ri-
spetto a ciò che è accaduto a livello 
regionale: insieme a quella di Siena, 
infatti, la provincia di Pisa, è l’unica 

in cui i provvedimenti di sfratto so-
no aumentati (+7%) e, con quella di 
Lucca, in cui sono cresciute anche le 
richieste di esecuzione (+5%). L’uni-
co dato di segno positivamente ne-
gativo è costituito dagli sfratti ese-
guiti che, rispetto al 2023, sono di-
minuiti del 7%. Oltre ad essere al-
meno in parziale controtendenza, il 
territorio pisano è caratterizzato an-
che da una situazione piuttosto gra-
ve di emergenza abitativa, quanto-
meno nel confronto con le altre pro-
vince toscane: quella di Pisa, infat-
ti, nel 2024 si è contraddistinta pure 
per essere il territorio con più prov-
vedimenti di sfratto (267) e richie-
ste di esecuzione (872) dopo quello 
di Firenze. Alto anche il numero di 
sfratti effettivamente eseguiti: sono 
stati 207, un valore sì che colloca la 
provincia pisana al quarto posto re-
gionale, ma sostanzialmente sullo 
stesso livello di Lucca (229), secon-
da, e Livorno (218), terza. Il territo-
rio lucchese, peraltro, è anche quel-
lo in cui gli sfratti eseguiti sono au-
mentati maggiormente a livello re-
gionale, facendo segnare una cresci-
ta di ben il 28%.
Nell’analisi della condizione abita-
tiva di un territorio è fondamentale 
guardare anche agli alloggi di edili-
zia residenziale pubblica, le c.d. “ca-
se popolari”, che costituiscono la 
misura di politica abitativa rivolta ai 
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più fragili, ossia a coloro che non so-
no nelle condizioni di accedere al li-
bero mercato.
Il punto di partenza è capire quan-
te case popolari ci sono e se queste 
sono in aumento o in diminuzione 
rispetto al passato. Al riguardo, fra 
il 2019 e il 2024 il numero comples-
sivo è aumentato, in misura qua-
si impercettibile a livello regiona-
le (+0,4%, da 49.943 a 50.1309) e un 
po’ più marcatamente nel territorio 
pisano (+1,7%, da 6.323 a 6.428).
Gli incrementi, comunque, sono re-
siduali in tutti i territori, e, spesso, 
non si tratta di nuovi alloggi, ma 
di appartamenti “recuperati”, os-
sia ristrutturati dopo essere stati li-
berati dai precedenti inquilini. An-
zi, dal punto di vista infrastruttu-
rale emerge con chiarezza l’estrema 
vetustà di tali alloggi, a Pisa anco-
ra più marcata che a livello regio-
nale, dato che nel Lode pisano i due 
terzi di essi (65,7%) hanno supera-
to abbondantemente il mezzo seco-
lo essendo stati costruiti prima del 
1970 e l’età media è di 54,9 anni, la 
più alta della regione dopo Grosse-
to. Sono dati non solo elevati, ma 
anche nettamente superiori a quel-
li regionali, anch’essi tutt’altro che 
bassi se è vero in Toscana gli alloggi 
Erp costruiti prima del 1970 sono, 
comunque, più della metà del tota-

le (54,7%) e l’età media è di 51 anni.
Negli alloggi Erp della Toscana, al-
la fine del 2024, vivevano 45.362 fa-
miglia e, in quelli del Lode di Pisa 
5.890, il 3.7% in più rispetto al 2023 
che costituisce la variazione positi-
va maggiore a livello regionale. Nel 
lungo periodo, però, la variazione è 
negativa in tutti i Lode della Tosca-
na, eccezion fatta per Arezzo. Dal 
2015 al 2024 il numero di famiglie 
residenti nelle case popolari è di-
minuito ovunque. A Pisa (-3,4%) e 
Lucca (-3,8%), invero, un po’meno 
rispetto alla media toscana (-4,6%).
Il nodo, però, è soprattutto doman-
darsi se gli alloggi di edilizia resi-
denziale pubblica sono sufficienti o 
meno rispetto alla domanda di abi-
tazioni di questo tipo. Per rispon-
dere i ricercatori del Rapporto sul-
la condizione abitativa in Toscana 
hanno costruito due indici: 
Il tasso di soddisfacimento del biso-
gno conosciuto: si tratta del rappor-
to tra le famiglie in alloggi Erp e il 
totale delle famiglie che ha espres-
so il bisogno di alloggi Erp ricono-
sciuto e certificato dagli enti prepo-
sti (famiglie in alloggi Erp + fami-
glie presenti nelle graduatorie or-
dinarie Erp). L’indicatore misura 
quanto del bisogno conclamato vie-
ne soddisfatto dalle attuali capaci-
tà del sistema Erp. Il tasso di soddi-
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sfacimento del bisogno potenziale è 
dato dal rapporto tra le famiglie at-
tualmente in alloggi Erp e le fami-
glie eligibili per l’accesso all’Erp (i 
nuclei che hanno una Dsu con valo-
re Isee inferiore a 16.500 euro e che 
vivono in case non di proprietà).
L’obiettivo è misurare il livello di 
soddisfacimento che l’attuale siste-
ma Erp può garantire al comples-
so della domanda potenziale (tut-
te le famiglie che hanno i requisiti 
per l’accesso e che quindi potrebbe-
ro fare domanda, a prescindere dal 
fatto che l’abbiano fatta o meno).
Nella Zona Pisana sono in grado di 
rispondere a solo il 73,5% del c.d. 
“bisogno conosciuto” dato da colo-
ro che vivono in una casa popolare 
e da chi ha presentato domanda ed 
è entrato in graduatoria ma rimane 
in lista d’attesa, e ad appena il 48,4% 
del bisogno potenziale, costituito da 
chi avrebbe i requisiti per vivere in 
un alloggio Erp a prescindere dal 
fatto che abbia sia o meno in gra-
duatoria, percentuali che, per quan-
to riguarda la Versilia sono, rispetti-
vamente, del 74,2 e del 45,7% e, con 
riferimento, all’Alta Val di Cecina 
Val d’Era, del 68,0 e 39,6%.
Le percentuali, peraltro, sono sì uti-
li per confrontare fra loro realtà di-
verse, ma a volte non consentono di 
apprezzare pienamente la portata 
dei fenomeni sociali, in questo ca-

so la gravità dell’emergenza abita-
tiva nei tre differenti territori della 
diocesi di Pisa. Vero che i dati della 
Zona Pisana (e in parte anche del-
la Versilia) sono superiori, e quin-
di apparentemente migliori delle 
medie regionali, e quello della pri-
ma sembra lo sia anche rispetto al-
le altre due zone sociosanitarie del-
la diocesi. Il confronto con i nume-
ri assoluti, costituito da nuclei fami-
liari in carne ed ossa, però, permet-
te di cogliere in modo più profon-
do la portata dei fenomeni e anche, 
almeno in parte, di giustificare la 
crescita esponenziale di persone in 
condizione di marginalità abitativa 
che, ormai da diversi anni, chiedo-
no aiuto ai servizi della Caritas.
Il “bisogno conosciuto e non sod-
disfatto” della Zona Pisana, infat-
ti, riguarda 1.255 famiglie che so-
no in graduatoria, poiché avrebbe-
ro diritto a un alloggio Erp se ve 
ne fossero a sufficienza per tutti gli 
aventi diritto, il 71,7% in più rispet-
to all’Alta Val di Cecina-Val d’Era e 
+82,7% nel confronto con la Versi-
lia. Parimenti il bisogno potenzia-
le che, come detto, è dato da colo-
ro che avrebbero i requisiti per ac-
cedere a un alloggio Erp a prescin-
dere dal fatto che abbiano presenta-
to domanda o meno, nella Zona Pi-
sana è pari a 7.176 famiglie, ossia il 
66,1% in più rispetto alla Versilia e 



20

l’83,4% in più nel confronto con la 
Val d’Era. Per quanto non abbia al-
cuna pretesa di scientifica vale la pe-
na anche tenere presente la seguen-
te stima: se nel Lode di Pisa, in me-
dia, in ciascuna casa popolare vivo-
no 2,33 persone e nella Zona Pisana 
il bisogno potenziale riguarda 7.176 
famiglie, vuol dire che, complessi-
vamente, le persone  fragili dal pun-
to di vista economico e sociale che 
avrebbero diritto ad una casa po-
polare se solo ve ne fossero a suffi-
cienza sono pari a 16.720, ovvero un 
comune più grande di Santa Croce 
sull’Arno o Ponsacco solo per dare 
un paio di termini di paragone.
Alla luce dello scenario tratteggiato 
a partire dai dati ufficiali del Rap-
porto 2025 sulla condizione abita-
tiva in Toscana, contraddistinto da 
un numero in diminuzione di abi-
tazioni in affitto, dall’aumento dei 
prezzi dei canoni di locazione e 
dall’inadeguatezza delle risposte in 
termini di welfare abitativo per i più 
poveri, diviene assolutamente com-
prensibile la crescita esponenziale 
delle famiglie in condizione di mar-
ginalità abitativa che si sono rivol-
te agli sportelli Caritas che, in quat-
tro anni, sono più che raddoppiati 
passando dai 146 del 2022 ai 348 del 
2025, facendo segnare un incremen-
to di ben il 138%.

Il rapporto con i servizi sociali
e sociosanitari della Zona Pisana

Per meglio comprendere l’impat-
to della “crisi” dei servizi sociosa-
nitari della Zona Pisana si è scelto 
di ascoltare coloro che di tali servizi 
sono i principali aventi diritto, ossia 
le persone fragili che sono in cari-
co anche ai servizi sociali del terri-
torio. Nello specifico, sono state in-
tervistate 20 delle persone incontra-
te dalla Caritas nel 2025 che sono in 
carico anche ai servizi sociali.
Il cambiamento che si accinge a vi-
vere la Zona Pisana, dal punto di vi-
sta delle politiche sociali e sociosa-
nitarie, è sostanziale e anche rile-
vante: dopo circa vent’anni si chiude 
l’esperienza di integrazione fra so-
ciale e sanità guidata e interpretata, 
sia pure non senza limiti e difficol-
tà, dalla Società della Salute, il con-
sorzio pubblico costituito dai nove 
comuni della zona distretto (Calci, 
Cascina, Crespina-Lorenzana, Fau-
glia, Orciano Pisano, Pisa, San Giu-
liano Terme, Vecchiano e Vicopisa-
no) e dell’Ausl Toscana Nord Ovest. 
Finisce un’esperienza, ma a quasi 
un anno di distanza dalla messa in 
liquidazione della SdS Pisana, an-
cora non è chiaro qual è il modello 
di politiche e servizi che ne prende-
rà il posto: in particolare se e “quan-
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ta” integrazione rimarrà, se nasce-
rà un nuovo soggetto e, nel caso, 
se Pisa ne farà ancora parte oppu-
re se il comune capoluogo, che nel-
la primavera 2025 ha deciso di usci-
re dal consorzio, andrà avanti per la 
sua strada. Fra gli addetti ai lavori 
l’impressione è quella di navigare a 
vista, senza una prospettiva chiara, 
quanto meno di medio periodo, in 
un settore cruciale per il benessere 
della comunità e in particolare delle 
persone fragili. 
Queste riflessioni, però, come det-
to, coinvolgono soprattutto gli ad-
detti ai lavori, a cominciare ovvia-
mente dagli assistenti sociali. Dalla 
prospettiva delle persone fragili che 
frequentano i servizi sociali e socio-
sanitari il cambiamento, piuttosto 
marcato, sembra essere soprattut-
to d’intensità delle criticità che da 
tempo riguardano la Zona Pisana. 
Nel dettaglio, sono ormai diversi 
anni che nella Zona Pisana vi è un 
altissimo turnover fra gli assistenti 

sociali e che la relazioni fra questi e 
gli utenti dei servizi sono piuttosto 
“rarefatte”, contraddistinte da col-
loqui in presenza saltuari, a causa 
soprattutto dell’elevato numero di 
utenti che ciascun assistente sociale 
deve seguire. In ogni caso la relazio-
ne è dettata soprattutto “dal biso-
gno”, e gli incontri avvengono pre-
valentemente nel caso in cui le diffi-
coltà vissute dalle persone in carico 
ai servizi si acuiscano e/o se insorga 
una nuova e improvvisa emergenza. 
Il cambiamento percepito nell’ulti-
mo anno da molti degli intervista-
ti è nell’intensità di questi due feno-
meni: il turn over si è accentuato in 
modo molto significativo e le rela-
zioni si sono ulteriormente dilatate. 
Da qui, verosimilmente, anche il ri-
torno di molti di essi ai servizi Ca-
ritas o la necessità di frequentarli in 
modo molto più assiduo che in pas-
sato: in un tempo d’incertezza e re-
lazioni dilatate, infatti, la sicurezza è 
che la Caritas c’è.
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N
on è semplice analizzare i 
fenomeni economico-so-
ciali, in questo caso d’im-
poverimento e di fragiliz-

zazione, che interessano la dioce-
si di Pisa. In primo luogo, per le di-
mensioni dato che si estende su una 
superficie di 847 chilometri quadra-
ti e conta 326.812 abitanti e 165 par-
rocchie1. Poi per la geografia e l’e-
terogeneità di un territorio che va 
dalla Garfagnana (vicariato di Bar-
ga) fino a Vicarello e Collesalvetti 
e al vicariato delle Colline (tra Lu-
ciana-Lorenzana e Riparbella) che 
si affaccia sul mare nella frazione 
di San Pietro in Palazzi (comune di 
Cecina) passando per la Versilia, l'a-
rea pisana e la Valdera. Soprattut-
to complessa da analizzare a parti-

1 Annuario Cei https://www.
chiesacattolica.it/annuario-cei/diocesi/113/
arcidiocesi-di-pisa/

re dalle banche dati disponibili da-
to che si estende su porzioni di tre 
province (Pisa, Lucca e Livorno) e 
sei differenti zone sociosanitarie: Pi-
sana, Alta Val di Cecina e Valdera, 
Versilia, Valle del Serchio, Livorne-
se e c.d. “Valli Etrusche” (Bassa Val 
di Cecina e Val di Cornia).
È a tali ripartizioni territoriali e al-
le informazioni rese disponibili dal-
le banche dati, in ogni caso, che si 
deve fare riferimento per leggere i 
cambiamenti nei processi d'impo-
verimento e di fragilizzazione av-
venuti negli ultimi anni nella dioce-
si, tenendo, però, conto del modo in 
cui la popolazione si distribuisce in 
esse. Al riguardo, infatti, è impor-
tante tener presente che oltre i 3/4 
(77%) della popolazione residente 
nella diocesi di Pisa vive in provin-
cia di Pisa, circa 1/6 (17%) in quella 
di Lucca e il 6% in provincia di Li-

Capitolo 1

Indicatori di povertà e fragilità
della diocesi di Pisa
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vorno; Per quanto concerne, invece, 
le zone sociosanitarie i 3/5 (59%) vi-
vono nella Pisana, 1/6 nell'Alta Val 
di Cecina-Val d’Era (17%), il 14% 
in Versilia, il 6% nella Livornese, il 
2,9% nella Valle del Serchio e l'1,6% 
nelle c.d. “Valli Etrusche”.

Poiché i dati sono diffusi quasi sem-
pre in forma aggregata (provinciale 
o zonale), per valutarne la capacità 
esplicativa rispetto ai processi d'im-
poverimento è opportuno conosce-
re anche l'incidenza della “popola-
zione diocesana” sul totale dei cit-
tadini che vivono in ciascuna delle 
ripartizioni amministrative consi-
derate. I dati dell'Alta Val di Cecina 
Valdera, ad esempio, riguardano un 
territorio che si estende su 17 diversi 

comuni2 ma solo quattro di questi3 
sono in larga misura nella diocesi, 
anche se uno di essi è il più popola-
to della Zona (Pontedera) Discorso 
diverso in Versilia: qui, infatti, ben 
4 dei sette comuni4 della Zona sono 
nella diocesi, ma non vi apparten-
gono i due più popolosi (Viareggio 
e Camaiore5).
Nel dettaglio il quadro è il seguente: 
vive nella diocesi il 60% dei residen-
ti della Provincia di Pisa, il 14% del-
la provincia di Lucca e il 6% della 
provincia di Livorno;
per quanto riguarda le zone socio-
sanitarie, invece, vive nella dioce-
si il 96% dei residenti della Pisana, 
il 41% dell'Alta Val di Cecina Valde-
ra, il 28% della Versilia, il 18% della 
Valle del Serchio l'11% della Livor-
nese e il 4% delle “Valli Etrusche”.

Alla luce di questi dati, nell'anali-
si dei processi d'impoverimento si 

2 Castelnuovo di Val di Cecina, 
Montecatini Val di Cecina, Pomarance, 
Volterra, Bientina, Buti, Calcinaia, 
Capannoli, Casciana Terme Lari, 
Chianni, Laiatico, Palaia, Peccioli, 
Ponsacco, Pontedera, Santa Maria a 
Monte e Terricciola.
3 Bientina, Buti, Calcinaia e Pontedera.
4 Camaiore, Forte dei Marmi, Massarosa, 
Pietrasanta, Seravezza, Stazzema e 
Viareggio.
5 Oltre a Massarosa.
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farà specifico riferimento alla Pro-
vincia di Pisa, confrontandola con 
quella di Lucca, e alle zone sociosa-
nitarie Pisana, Alta Val di Cecina-
Valdera e Versilia.

1 - La povertà economica nella dio-
cesi di Pisa: le dichiarazioni sostitu-
tive uniche al di sotto dei 6mila euro

Il punto di partenza è delimitare i 
confini dell’area della povertà nel 
territorio diocesano facendo riferi-
mento ai dati e alle fonti disponibi-
li. Se è vero, infatti, che è ormai ri-
conosciuto e assodato il carattere 
multidimensionale e complesso dei 
processi d’impoverimento, lo sono 
altrettanto le difficoltà metodologi-
che nel costruire indicatori che ten-
gano adeguatamente conto di tale 
multidimensionalità e complessità 
soprattutto a livello infraregionale, 
causa la minor articolazione dei dati 
di fonte amministrativa disponibili 
open source e le dispendiosità nella 
costruzione di indagini ad hoc.
Per questo la quasi totalità delle sti-
me sulla fragilità socioeconomica 
nelle ripartizioni amministrative di 
livello inferiore a quello regionale, a 
oggi, rimangono prevalentemente 
monodimensionali e tengono conto 
solo della dimensione monetaria. In 
Toscana, ormai da anni, se ne occu-

pa l’Irpet nell’ambito dei Rapporti 
su povertà e inclusione sociale del-
la Regione. 

Al riguardo l’Istituto regionale di 
programmazione economica stima 
che nel 2024, in Toscana, vivano al 
di sotto della soglia di povertà asso-
luta il 4,9% dei nuclei familiari, un 
dato ampiamente inferiore rispet-
to alla media italiana (8,4%) ma in 
crescita rispetto all’anno preceden-
te (3,5%)6. 

Più nel dettaglio le stime sulla po-
vertà economica relative alle 28 zo-
ne sociosanitarie della Toscana so-
no costruite a partire dalle Dichia-
razioni Sostitutive Uniche (Dsu) 
presentate dai toscani per certifi-
care il proprio Isee e individuano 
come nuclei familiari e persone in 
povertà coloro che nell’anno pre-
cedente hanno presentato un Indi-
catore della situazione economica 
equivalente pari o inferiore ai 6mi-
la euro annui.
Fino al 2023 (con dati riferiti al 

6 “La povertà in Toscana: il quadro 
aggiornato” in “Le povertà e l’inclusione 
sociale in Toscana – Nono Rapporto 
2025”, Osservatorio sociale regionale 
– Regione Toscana, p.21 https://www.
regione.toscana.it/-/ottavo-rapporto-sulle-
povert%C3%A0-e-l-inclusione-sociale-in-
toscana-anno-2024.
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2022) l’Irpet ha fornito, per ciascu-
na zona sociosanitaria, una stima 
basata su una cosiddetta “forchetta”, 
con un’ipotesi minima e una massi-
ma. A partire dall’edizione successi-
va del Rapporto, invece, ha preferi-
to adottare una scala d’intensità, di-
videndo le 28 zone sociosanitarie in 
quattro gruppi di uguale numero-
sità, il primo dei quali è quello con 
l’incidenza più bassa di famiglie con 
Isee inferiore ai 6mila euro e l’ulti-
mo in cui, invece, tale incidenza è 
maggiore (Graf.2).

Anche nel 2024, come già accadu-
to per l’anno precedente, le tre zone 
sociosanitarie che interessano mag-
giormente il territorio della dioce-
si, si collocano nelle fasce più alte di 
intensità: in particolare la Zona Pi-
sana nel quarto quartile, quello in 
cui sono collocati i territori in cui è 
maggiore la quota di nuclei con Isee 
inferiore a 6mila euro; le zone del-
la Versilia e dell’Alta Val di Cecina-
Val d’Era, invece, si posizionano nel 
terzo quartile, che occupa la fascia 
d’intensità medio-alta.
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Un’altra fonte importante per le 
analisi territoriali di livello infrare-
gionale, da qualche anno, è il por-
tale dell’Osservatorio sociale regio-
nale7 che mette a disposizione una 
batteria di indicatori di fonte am-
ministrativa ampia, dettagliata e 
abbastanza aggiornata riferiti quasi 
sempre alle zone sociosanitarie del-
la Toscana, l’unità territoriale di ri-
ferimento per la programmazione 
delle politiche dell’amministrazio-
ne regionale e, in qualche caso, ai li-
velli provinciali e comunali. Da due 
anni, però, non viene più pubbli-
cata la distribuzione delle famiglie 
con Isee inferiore ai 6mila euro, dati 
che in passato ci avevano permesso 
di pervenire a una stima abbastan-
za precisa della povertà economica 
a livello diocesano, articolata anche 
per territori comunali: gli ultimi da-

7 www.osservatoriosocialeregionale.it

ti al riguardo sono quelli pubblica-
ti nel Rapporto 2025, aggiornati al-
la fine del 2022, a cui si rimanda per 
coloro che fossero interessati8. 
Gli stessi dati, però, sono stati pub-
blicati a livello zonale e consento-
no di confrontare l’andamento del-
la povertà economica nelle tre zone 
sociosanitarie in cui vive gran parte 
della popolazione residente nel ter-
ritorio diocesano. Al riguardo (ve-
di grafico 2b), nel periodo compre-
so fra il 2017 e il 2024, benché con 
incidenze percentuali diverse, l’an-
damento delle situazioni di pover-
tà economica è simile in tutte e tre 
le zone e in linea con la tendenza 
regionale dato che le tre curve toc-
cano l’apice nel 2021, secondo an-
no dell’emergenza sanitaria da Co-

8 “La fragilità economica nei comuni della 
diocesi di Pisa” in “Il grido silenzioso. 
XVIII Rapporto povertà 2025”, pag. 22-30.
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vid-19 per poi a calare nei due anni 
successivi e trova conferma anche 
nei dati Istat sulla povertà assolu-
ta: vero, infatti, che quest’ultima nel 
2025 è tornata a crescere, ma suc-
cessivamente a un triennio (2022-
2024) di costante diminuzione. 

Nel dettaglio (vedi anche tabella 1) 
la percentuale di situazioni di fra-
gilità economica della Zona Pisana 
è sempre superiore alla media To-
scana con una forbice che è anda-
ta ampliandosi nell’arco di tempo 
preso in considerazione: dal + 0,8% 
del 2017 al +1,6% del 2024. Vice-
versa, l’Alta Val di Cecina-Val d’E-
ra è rimasta costantemente al di sot-
to di tale media e, dunque, si con-
figura come la zona della diocesi in 

cui la povertà di reddito si fa senti-
re un po’ meno. Peculiare, invece, la 
situazione della Versilia, territorio 
in cui l’incidenza dei nuclei con Isee 
inferiore ai 6mila euro annui è sta-
ta costante superiore al dato regio-
nale fino al 2019 e poi si è sostan-
zialmente allineata a quest’ultimo. 
In termini percentuali, comunque, 
le situazioni di povertà economica 
sono lievemente diminuite in tutte 
e tre le zone: dello 0,6% nella Pisana, 
dello 0,7% in Alta Val di Cecina-Val 
d’Era e dello 0,8% in Versilia.
Per l’Irpet ciò è soprattutto conse-
guenza dell’impatto del RdC e del-
le altre misure introdotte per con-
tenere prima le conseguenze eco-
nomiche e sociali della pandemia 
(dall’estensione della cassa integra-
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zione alle indennità una tantum fi-
no al Reddito d’emergenza) e poi gli 
effetti dell’inflazione (bonus per la-
voratori e pensionati, rafforzamen-
to dei bonus sociali, rimborso della 
spesa per elettricità e gas ed esonero 
dal pagamento dei contributi socia-
li) (Tab.1 e Graf.2b).

2. Lo svantaggio economico
delle comunità straniere
nei dati medi
delle dichiarazioni Isee

Il portale dell’Osservatorio sociale 
regionale pubblica anche gli impor-
ti medi delle dichiarazioni Isee di-
stinti per cittadinanza, utili soprat-
tutto per far emergere, anche a li-
vello infraregionale, i profondi di-

vari nelle condizioni socioeconomi-
che delle famiglie italiane rispetto 
a quelle straniere come illustrano i 
grafici 3, 4 e 5. 

Nel dettaglio, nel quadriennio con-
siderato (2021-2024) in Alta Val di 
Cecina-Val d’Era in grafico 3, le di-
chiarazioni Isee dei cittadini stra-
nieri sono costantemente pari a me-
no della metà rispetto a quelle de-
gli italiani: 44% nel 2021, 40% nel 
2022, 49% nel 2023 e 45% nel 2024 
che è anche l’ultimo per il quale so-
no stati resi disponibili i dati e che 
mostra come, a fronte di una me-
dia di 19.775 euro per gli italiani, gli 
stranieri si sono fermati a 8.821 eu-
ro  (Graf.3).
Il divario, però, è anche più ampio 
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nella Zona Pisana (Grafico 4): ec-
cezion fatta per il dato anomalo del 
20239, infatti, qui le dichiarazioni 
Isee dei cittadini stranieri sono pa-
ri a poco più di un terzo rispetto a 
quelle degli italiani (38% nel 2021, 
36% nel 2022 e 34% nel 2024). Pro-
prio il 2024, l’ultimo anno per il 
quale sono stati pubblicati i dati, è 
anche quello che denota il divario 
maggiore, con le dichiarazioni dei 
primi che si fermano a 6.565 euro 
e quelle dei secondi che arrivano a 
19.556 euro  (Graf.4).

9 in cui la media delle dichiarazioni Isee 
degli stranieri risulta pari a 8.583 euro, 
oltre due mila in più rispetto agli altri 
anni del periodo 2021-2024.

Delle tre zone sociosanitarie che co-
prono il territorio della diocesi di 
Pisa, la Versilia (Grafico 5) è quella i 
cui la differenza è minore anche se il 
divario resta comunque molto am-
pio: l’importo medio delle dichia-
razioni Isee degli stranieri è pari al 
55% di quelle degli italiani nel 2021, 
al 43% nel 2022, al 58% nel 2023 e 
al 50% nel 2024. In quest’ultimo le 
dichiarazioni medie dei primi so-
no state pari a 8.745 euro contro i 
17.558 euro dei secondi.
Come illustra sempre il grafico 5, 
in Versilia è un po’ più basso l’im-
porto medio degli Isee della compo-
nente italiana della popolazione re-
sidente e più alto quello degli stra-
nieri  (Graf.5).
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3. I redditi medi nei comuni
della diocesi di Pisa

Fra i molti indicatori pubblicati 
dall’Osservatorio sociale della Re-
gione Toscana, ci sono anche i da-
ti relativi ai redditi medi imponibi-
li Irpef per ciascun contribuente ri-
feriti al decennio 2014-2023 disag-
gregati per comune. Ciò permette 
di analizzare le variazioni dei reddi-
ti medi in modo dettagliato per cia-
scun territorio comunale della dio-
cesi con uno spettro di osservazione 
piuttosto lungo. 
È un esercizio sicuramente utile, a 
patto di tenere presenti alcune ac-
cortezze metodologiche sia con rife-
rimento all’interpretazioni dei dati 

in sé, che rispetto alla conformazio-
ne territoriale della diocesi. Dal pri-
mo punto di vista vanno sottolinea-
ti almeno tre aspetti:
– non si tratta di un indicatore par-
ticolarmente preciso di benessere 
economico in quanto alla crescita 
dei redditi dovrebbe essere sottratta 
quella del costo della vita e dell’in-
flazione, informazioni che non sono 
disponibili a livello comunale;
– non si tratta neppure di un in-
dicatore troppo preciso di pover-
tà economica: vero che, nei comuni 
in cui la media dei redditi è mino-
re si può suppore che le condizioni 
economiche dei residenti siano un 
po’ meno buone, ma bisogna sem-
pre considerare che si tratta di da-
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ti medi che non tengono conto del-
le variazioni dei redditi della popo-
lazione residente all’interno dei di-
versi comuni: se per ipotesi vi fosse 
un comune di 4 abitanti in cui due 
hanno dichiarato un reddito annuo 
da 100mila euro e due da 1 euro, la 
media sarebbe di 50.500 euro cia-
scuno, ma sarebbe un dato incapace 
di fotografare le profonde disugua-
glianze nei redditi di questo comu-
ne ipotetico. Questo è un c.d. “caso 
di scuola”, ma vi sono situazioni re-
ali che vi si avvicinano in modo si-
gnificativo. Pur non riguardando la 
diocesi di Pisa, è emblematico il ca-
so di Lajatico, centro della provin-
cia di Pisa di 1.252 residenti che, 
con 61.380 euro, è il secondo comu-
ne con il reddito medio più alto d’I-
talia, anche se è noto che tale media 
è soprattutto la conseguenza delle 
dichiarazioni dei redditi di un so-
lo nucleo familiare residente in quel 
territorio;
– semmai può essere considerato 
un indicatore, parziale ma signifi-
cativo, di disuguaglianza a patto di 
“leggerlo” in correlazione con le si-
tuazioni di fragilità economica della 
zona sociosanitaria in cui è inserito: 
è evidente, infatti, che un territorio 
con molte famiglie con dichiarazio-
ni Isee inferiori ai 6mila euro annui 
ma in cui il reddito medio pro-ca-

pite denunciato è piuttosto alto, de-
noti soprattutto marcate disugua-
glianze economiche territoriali.

Dal punto di vista della conforma-
zione territoriale della diocesi va 
evidenziato che i confini del terri-
torio ecclesiale pisano talvolta at-
traversano anche i territori di qual-
che comune, generando diverse si-
tuazioni:
– ci sono alcune parrocchie che, pur 
facendo parte di un comune il cui 
territorio ricade in gran parte nella 
diocesi di Pisa, dal punto di vista ec-
clesiale appartengono a una dioce-
si diversa: è il caso della parrocchia 
di La Rotta, che si trova nel comune 
di Pontedera ma fa parte della dio-
cesi di San Miniato, e delle parroc-
chie di Parrana San Giusto e Par-
rana San Martino che fanno parte 
della diocesi di Livorno anche se si 
trovano nel comune di Collesalvet-
ti, collocato sì nella provincia livor-
nese, ma dal punto di vista ecclesia-
le appartenente in larghissima parte 
a quella di Pisa;
– vi sono, però, anche parrocchie 
che si trovano nella situazione op-
posta: appartengono al territorio ec-
clesiale pisano pur facendo parte di 
comuni che, in gran parte, si trova-
no in una diocesi diversa. È questo 
il caso delle comunità parrocchia-
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li di San Pietro in Palazzi e Colle-
mezzano, “pisane” dal punto di vi-
sta ecclesiale, ma amministrativa-
mente appartenenti al comune di 
Cecina, in gran parte nella diocesi 
di Volterra; della parrocchia di Lo-
renzana che fa parte della diocesi di 
Pisa e pur dando una parte del no-
me al comune sparso di Crespina-
Lorenzana, accoglie solo una mini-
ma parte dei residenti nel territorio 
comunale10; della parrocchia di Lu-
ciana, anch’essa ecclesialmente pi-
sana ma nel territorio del comune 
di Fauglia in gran parte nella dioce-
si di San Miniato.

Per ridurre l’impatto delle distor-
sioni maggiori si è quindi deciso di 
non includere le parrocchie che si 
trovano in territori comunali che, 
dal punto di vista ecclesiale, appar-
tengono in larga misura ad altre 
diocesi. È il caso: 
— delle parrocchie di San Pietro in 
Palazzi e Collemezzano i cui cir-
ca 5mila abitanti sono comunità 
tutt’altro che irrilevanti ma costitu-
iscono solo una minima parte (cir-
ca un sesto) dei 28.064 residenti nel 
comune di Cecina (che, come det-
to, per il resto è diocesi di Volterra);

10 La maggioranza vive a Crespina e 
soprattutto a Cenaia (oltre duemila 
abitanti). 

della parrocchia di Lorenzana, l’u-
nica della diocesi di Pisa nel comu-
ne sparso di Crespina-Lorenzana, 
che per il resto ecclesialmente ap-
partiene a San Miniato dato che a 
Lorenzana vivono meno di 400 per-
sone, poco più del 7% dei 5.442 re-
sidenti nel territorio comunale che 
ha il suo centro maggiore nella fra-
zione di Cenaia (oltre due mila abi-
tanti);
— della parrocchia di Luciana, pu-
re in questo caso l’unica della dio-
cesi di Pisa nel comune di Fauglia 
che per il resto fa parte della dioce-
si di San Miniato dato che i suoi cir-
ca 300 abitanti costituiscono appe-
na l’8% dei 3.639 residenti nel terri-
torio comunale.

Si è ritenuto, invece, una sovrarap-
presentazione accettabile quella ri-
ferita ai comuni il cui territorio, è 
interamente nella diocesi di Pisa, 
eccezion fatta per una o due parroc-
chie di dimensioni e numero di abi-
tanti limitato. Per questo, quindi, 
l’analisi dei redditi pro capite dei co-
muni della diocesi non include Ce-
cina, Crespina-Lorenzana e Fauglia, 
mentre sono stati mantenuti Colle-
salvetti e Pontedera.
Ricapitolando, quindi, la stima del-
la povertà economica sul territorio 
diocesano è basata sui dati riferiti 



34

a questi 21 comuni: Barga, Bienti-
na, Buti, Calci, Calcinaia, Cascina, 
Castellina Marittima, Collesalvetti, 
Forte dei Marmi, Pietrasanta, Or-
ciano Pisano, Pisa, Pontedera, Ri-
parbella, San Giuliano Terme, San-
ta Luce, Seravezza, Stazzema, Vec-
chiano e Vicopisano.
Come era lecito attendersi il comu-
ne che nel 2023 aveva i redditi pro 
capite più alti della diocesi è quel-
lo di Forte dei Marmi (vedi tabella 
2) con un dato nettamente superio-

re a Pisa, Calci e San Giuliano Ter-
me, che lo seguono in graduatoria. 
In coda, invece, il comune con la 
media più bassa è Stazzema. Poco 
più su ci sono Santa Luce, Orciano 
Pisano, Seravezza e Riparbella, tut-
ti centri periferici che si trovavano 
ai primissimi posti nei dati aggior-
nati a fine 2022 relativi ai comuni 
con la quota più ampia di famiglie 
in condizione di fragilità economi-
ca (ossia con dichiarazione Isee an-
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nua inferiore ai 6mila euro11). Con 
riferimento al tema delle disugua-
glianze economiche, invece, vanno 
sottolineati i dati di Pisa, Calci e San 
Giuliano Terme, rispettivamente al 
secondo, terzo e quarto posto nella 
“graduatoria” diocesana dei redditi 
pro capite. Si tratta, infatti, di tre co-
muni della Zona Pisana, l’area delle 
tre che interessano la diocesi di Pisa 
che, come abbiamo visto, si caratte-
rizza per una più diffusa condizione 
di povertà economica, significativa-
mente superiore anche alla media 
regionale. Se tre dei cinque comu-
ni con reddito pro capite più alto si 
concentrano nel territorio della zo-
na sociosanitaria caratterizzata da 
più marcate condizioni di povertà 
economica, è intuibile anche come 
questo territorio si contraddistin-
gua pure per una più diffusa disu-
guaglianza fra famiglie con redditi 
medio-alti e redditi bassi o bassissi-
mi (Tab.2). Nel decennio 2014-2023 
i redditi pro capite sono aumen-
tati in tutti i comuni della diocesi. 
L’incremento maggiore è stato nel 
comune di Riparbella, passato da 
15.490 a 21.729 euro per un aumen-
to del 40%, anche se i rimane uno 

11 Vedi “La fragilità economica nei 
comuni della diocesi di Pisa” in “Il grido 
silenzioso. XVIII Rapporto povertà 2025”, 
pag. 22-30

dei centri con i redditi più bassi del-
la diocesi. Seguono Forte dei Mar-
mi (+37%), Buti e Castellina Marit-
tima (entrambi +29%) e Pietrasanta 
(+27%). Crescita assai più lenta, in-
vece, a Santa Luce (+16%), Seravez-
za, Barga, Vecchiano e Pisa (tutti 
+18%) e Stazzema (+19%), Sono i 6 i 
comuni in cui l’aumento nel decen-
nio è stato inferiore al 20% (Tab.3).
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I
l quadro d’insieme: 2.199 perso-
ne incontrate. Mai così tante da 
quando sono iniziate le rileva-
zioni dell’Osservatorio

Sono 2.199 le persone incontra-
te dalla Caritas diocesana di Pi-
sa nel 2025, non solo un quinto in 

più (+20,2%) rispetto alle 1.830 del 
2024, ma anche il numero più ele-
vato in assoluto da quando sono 
iniziate le rilevazioni dell’Osserva-
torio sulle Povertà e le Risorse, an-
che di più di quelle che si sono rivol-
te ai servizi Caritas nel 2020, il pri-
mo – e anche il più pesante – anno 

Capitolo 2

Povertà e fragilità incontrate
dalla Caritas di Pisa nel 2025
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di restrizioni collegate all’emergen-
za sanitaria da Covid-19 e delle rela-
tive conseguenze economico-socia-
li (Graf.1).
Peraltro, i dati sintetizzati nel grafi-
co 1 danno conto “solo” delle per-
sone che si sono rivolte direttamen-
te ai servizi della Caritas. Però, se 
si considera che molto spesso la ri-
chiesta di sostegno riguarda l’inte-
ro nucleo familiare del soggetto che 
la esprime, è evidente che il nume-
ro complessivo delle persone effet-
tivamente assistite è notevolmen-
te superiore. Difficile dire di quan-
to, ma se alle 2.199 persone che so-
no venute a un centro d’ascolto o a 
un servizio della Caritas di Pisa, si 
aggiungono anche i 2.146 figli con 
esse conviventi (627 maggiorenni e 
1.519 minori) si arriva a 4.345 per-
sone seguite. Anche in questo caso, 
però, si tratta di un dato sottostima-
to dato che non tiene conto degli al-

tri parenti eventualmente conviven-
ti (ad esempio coniuge, genitori an-
ziani o anche fratelli e/o sorelle). Se 
aggiungiamo anche quest’ultimi, 
pari a 246 familiari, la dimensio-
ne delle fragilità diocesane incon-
trate, direttamente o indirettamen-
te e sostenute dalla Caritas raddop-
pia (+112%): facendo esclusivamen-
te riferimento alle relazioni raccolte 
durante i colloqui e registrate in Mi-
rod (quindi anch’esse sicuramente 
non esaustive) si arriva a 4.591 per-
sone, corrispondenti alle dimensio-
ni di un comune più grande di Pala-
ia (4.562) o Peccioli (4.563), e in ge-
nerale di quasi la metà (17 su 37)12 

12 Oltre a Palaia e Peccioli, più grande 
anche di Casale Marittimo, Castellina 
Marittima, Castelnuovo Val di Cecina, 
Chianni, Fauglia, Guardistallo, Lajatico, 
Montecatini Val di Cecina, Montescudaio, 
Monteverdi Marittimo, Orciano Pisano, 
Pomarance, Riparbella, Santa Luce e 
Terricciola.
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dei comuni della provincia di Pisa 
(Tab.113).
Anche nel 2025 la gran parte del-
le persone è stata incontrata in un 
servizio del territorio pisano, ossia 
proprio del comune di Pisa (84,8%) 
o, comunque, dei comuni limitrofi 
della cosiddetta “zona pisana”, co-
me illustra la tabella 1: se, infatti, si 
aggiungono anche i soggetti che si 
sono rivolti a strutture Caritas del-
le parrocchie di questi comuni si ar-
riva al 93,5% di tutte le persone in-
contrate, contro il 6,5% di tutti gli 
altri vicariati e unità pastorali del-
la diocesi. 
È quella connotazione fortemente 
“pisanocentrica” che, da sempre, ca-

13 Il fatto che il dato complessivo di questa 
tabella sia superiore al totale diocesano 
non deve sorprendere: la somma delle 
persone che si sono rivolte a ciascun centro 
o servizio Caritas, infatti, è quasi sempre 
superiore al totale diocesano in quanto 
una stessa persona, nel corso dell’anno, 
può rivolgersi a più di un servizio o centro 
d’ascolto e, dunque, viene contato una 
volta in ciascuna struttura in cui è stato 
assistito. Ad esempio, una persona che 
riceve il pacco spesa dal centro d’ascolto 
di Pontasserchio, ma anche un prestito 
dal servizio Microcredito, viene contata 
in entrambi. NB: per ZONA PISANA si 
intende Comuni di Pisa, Calci, Cascina, 
San Giuliano Terme, Vecchiano e 
Vicopisano; per RESTO DELLA DIOCESI 
si intende Vicariati di Barga, Colline 
Pisane e Versilia e unità pastorale di 
Pontedera.

ratterizza i servizi della Caritas dio-
cesana di Pisa e che è conseguenza 
anche del forte accentramento dei 
colloqui nei servizi gestiti diretta-
mente dalla Caritas diocesana, tut-
ti collocati nel comune di Pisa. Al 
riguardo, però, nonostante il 2025 
sia stato l’anno in cui i servizi della 
Caritas diocesana hanno incontra-
to il numero di persone in difficol-
tà più alto di sempre, non si è assi-
stito a una crescita percentuale del-
le richieste di aiuto nei centri gestiti 
direttamente dalla Caritas diocesa-
na (Sportello Unico, Percorsi, il ser-
vizio Microcredito e il Centro d’a-
scolto “Bassa Soglia”) che invece, in 
passato, negli anni di c.d. “emergen-
za”, erano stati i più coinvolti nella 
gestione delle richieste di aiuto e, 
quindi, avevano sempre fatto regi-
strare un aumento importante della 
quota delle persone seguite.
Beninteso, in valore assoluto il nu-
mero di coloro che si sono rivol-
ti ai quattro sportelli è aumenta-
to (+15,7% rispetto al 2024), in mo-
do particolare allo Sportello Uni-
co (+27,5%) dove ha superato an-
che l’incremento medio diocesa-
no (+20,2%). In termini percentua-
li, però, la quota di persone in dif-
ficoltà che hanno bussato alla por-
ta dei centri diocesani ha registrato 
una lievissima diminuzione (61,6% 
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contro il 62,9%) e conseguentemen-
te, rispetto al 2024 è calata, sia pu-
re in modo quasi impercettibile an-
che la percentuale delle persone in-
contrate nel comune di Pisa (-1,1%) 
e nella Zona Pisana (-0,7%) (vedi ta-
bella 1). In ogni caso, al di là delle 
diminuzioni pressoché irrilevanti, 
è significativo il fatto che, diversa-
mente dal passato, nell’anno record, 
non si è assistito a un accentramen-
to delle richieste negli sportelli dio-
cesani (Tab.2).
Infine, va sottolineato anche come, 
nel 2025, non solo il numero delle 
persone incontrate dai servizi Ca-
ritas è arrivato a una cifra mai co-
nosciuta prima, ma anche i rappor-
ti fra questi e le persone in difficol-
tà del territorio, in soli dodici mesi, 
si sono intensificati enormemente se 
è vero che (vedi tabella 2), comples-
sivamente, il numero di volte in cui 
quest’ultime si sono rivolte a uno di 
essi è pari a 25.699, il triplo rispetto 
alle 8.418 del 2024. Ciò significa che, 
in media, ciascuna di esse, nel 2025, 

si è rivolta alla Caritas ben 12 volte, 
pure in questo caso più del doppio 
rispetto all’anno precedente (5).

2. Le cause dell’anno record.
Una prima interpretazione

L’aumento registrato nel 2025 non 
solo è elevatissimo, ma è anche “ati-
pico”, quanto meno rispetto al pas-
sato. Alla Caritas di Pisa, infatti, gli 
aumenti delle persone incontrate 
sono stati sempre legati a due feno-
meni: o l’apertura di un nuovo ser-
vizio capace di rispondere ai biso-
gni di una diversa tipologia di per-
sone rispetto a quelle incontrate fi-
no a quel momento (come fu fra il 
2012 e il 2014 con l’entrata in fun-
zione della Cittadella della Solida-
rietà), o il verificarsi di una grave, 
e improvvisa, situazione d’emer-
genza che ha interessato il territorio 
diocesano (vedi le conseguenze so-
cioeconomiche della pandemia nel 
biennio 2020-2021). Nel 2025, però, 
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non si è verificata nessuna di que-
ste due eventualità: non sono stati 
aperti nuovi servizi e, pur in un an-
no complesso e non privo di critici-
tà, non vi è stata alcuna emergenza 
particolarmente grave e diffusa che 
ha interessato il territorio diocesano 
(Graf.2 e 3) Dunque, che cosa giu-

stifica un aumento di queste pro-
porzioni? Sia pure in senso negati-
vo, e facendo emergere un apparen-
te paradosso, una prima indicazio-
ne arriva dal grafico 2 che descri-
ve l’andamento nel tempo (perio-
do 2018-2025) delle c.d. “nuove po-
vertà” (persone incontrate nel corso 
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del 2025) e delle c.d. “povertà croni-
che” (persone conosciute da almeno 
6 anni): l’incidenza percentuale del-
le prime è pari al 32,7%, meno del 
2024 (35,9%) e anche di molti anni 
precedenti. Quindi, l’apparente pa-
radosso è che aumentano le perso-
ne fragili incontrate ma la quota dei 
c.d. “nuovi poveri”, in percentuale, 
si riduce.
Dati alla mano, sembra di poter dire 
che, stavolta, non si è di fronte a un 
aumento considerevole delle nuove 
situazioni di fragilità sul territorio, 
ma a una crescita di quelle che, con 
qualche forzatura, potremmo defi-
nire “povertà di ritorno”, ossia per-
sone che Caritas aveva incontrato e 
seguito in passato ma che negli ul-

timi anni avevano smesso di fre-
quentare i suoi servizi. Il grafico 2, 
infatti, mostra sì che le tre “catego-
rie” – persone incontrate nell’anno, 
fra 1 e 5 anni e da almeno 6 anni – 
più o meno si equivalgono, ma che 
la quota leggermente più elevata ri-
guarda le persone conosciute da più 
tempo. Sia pure per pochi decimi, 
peraltro, il 34,9% di persone segui-
te e conosciute da almeno sei anni 
è anche il dato più elevato dal 2018. 
Un ulteriore elemento di chiarezza 
arriva dal grafico 3 che dà conto de-
gli incrementi in valore assoluto in 
ciascuna delle categorie per anno 
di conoscenza: vero, infatti, che au-
mentano tutte e tre, ma è altrettan-
to vero che l’aumento maggiore ri-



43

guarda proprio le c.d. persone “a ri-
schio di povertà cronica” (164 per-
sone in più, Graf.4 e 5).
Una delle cause che spiegano l’im-
pennata di situazioni di fragilità se-
guite nel 2025 è la crescente tensio-
ne abitativa che si riscontra da di-
versi anni nel territorio pisano e, in 
particolare, nel comune di Pisa, do-
ve, come si è visto, i servizi Caritas 
hanno incontrato, rispettivamente, 
il 93,5% e l’84,8% delle persone se-
guite nel 2025. Le situazioni di c.d. 
“marginalità abitativa”14, infatti, so-
no cresciute esponenzialmente nel-
la fase post-Covid e nel 2025 so-

14 Persone esplicitamente senza dimora 
ma anche che vivono in dormitori, camper, 
roulotte, garage, campi, case occupate, 
affittacamere, ostelli ecc.

no arrivate ad interessare il 21,5% 
di coloro che si sono rivolti ai ser-
vizi dell’ufficio per la pastorale del-
la carità della diocesi (vedi grafico 
4). Praticamente, quindi, si trova in 
questa situazione più di un quinto 
delle persone incontrate nel 2025.
Conseguentemente sono aumenta-
te anche le richieste di aiuto legate 
all’abitazione. Il grafico 5 dà conto 
dell’aumento percentuale registra-
to dalle problematiche d’istruzione 
e abitative, le due che sono cresciu-
te di più nel periodo post-pandemi-
co. Invero le prime sono aumenta-
te anche più delle seconde. Ma con 
un’importante differenza: 
– le problematiche d’istruzione rac-
colte durante i colloqui sono au-
mentate anche per l’attivazione di 
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servizi specifici successivamente 
all’emergenza sanitaria che ha re-
so ancora più emergenziali le fragi-
lità collegate alla povertà minorile 
ed educativa, motivo per cui diver-
si nuclei familiari hanno esplicita-
to tale problematica anche per acce-
dere ai servizi messi in campo dal-
la Caritas; 
– per le problematiche abitative, in-
vece, la Caritas diocesana non ha 
attivato interventi ulteriori rispet-
to a quelli già esistenti nel 2021 con 
le poche unità abitative messe a di-
sposizione dalla Chiesa pisana che 
sono costantemente occupate e an-
che difficili da liberare proprio per 
la tensione abitativa che caratte-
rizza il territorio che rende mol-

to complicati percorsi di uscita vir-
tuosi, ossia che si concludano con il 
passaggio dalla “casa della Caritas” 
ad una reperita sul mercato, quasi 
sempre dell’affitto. In ogni caso l’a-
spetto rilevante è che, diversamen-
te da quelle d’istruzione, le proble-
matiche abitative hanno continuato 
a crescere nonostante la penuria di 
risposte che la stessa Caritas è stata 
in grado di mettere in campo per-
ché a spingere in alto le richieste di 
aiuto non è stata tanto l’attivazio-
ne di un nuovo servizio ma le cre-
scenti difficoltà vissute dalle fami-
glie nel territorio, tali da rivolgersi 
alla Caritas anche per chiedere ciò 
che, spesso, loro stesse sanno che 
quest’ultima non è in grado di offri-
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re (Graf.6, 7 e 8). L’altro aspetto che 
assume rilevanza per spiegare l’in-
cremento record del 2025, in buona 
parte dovuto all’aumento delle c.d. 

“povertà di ritorno”, è illustrato nei 
grafici da 6 a 8. Preliminarmente va 
evidenziato, come mostra il grafico 
6, che i dati Mirod sulle persone in-
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contrate ai servizi Caritas che han-
no anche un’assistente sociale scon-
tano un limite qualitativo impor-
tante dato che per il 44,4% di essi 
quest’informazione non è conosciu-
ta. Però quasi i 4/5 (77,5%) delle per-
sone incontrate nel 2025 per i quali 
tale dato è conosciuto sono in carico 
ai servizi sociali (grafico 7) ma han-
no avuto anche bisogno di bussare 
alla porta della Caritas. Poco male, 
beninteso, se ciò è conseguenza di 
un percorso di presa in carico con-
divisa, pur nel rispetto dei reciproci 
ruoli e funzioni, e del lavoro di rete 
fra servizi pubblici, del terzo settore 
e del volontariato. 
Il grafico 8, però, in controluce sem-

bra far emergere una realtà diver-
sa: le persone con assistente socia-
le incontrate nel 2025, infatti, sono 
sostanzialmente lo stesso numero 
dell’anno precedente fra coloro che 
hanno bussato per la prima volta al-
la Caritas nel corso dell’anno e fra 
coloro che sono conosciuti da 1 a 5 
anni, mentre fra le persone seguite 
da più tempo, a “rischio di povertà 
cronica” l’aumento rispetto al 2024 
è di ben il 31,7%, un dato che, in va-
lore assoluto, corrisponde a 147 per-
sone, e “assorbe” il 40% dell’aumen-
to complessivo registrato nel 2025 
(369 persone). In altri termini una 
porzione molto consistente dell’in-
cremento record è costituita da per-
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sone conosciute da molto tempo (al-
meno 6 anni) che nel 2025 sono tor-
nate a rivolgersi alla Caritas nono-
stante siano pure in carico ai servi-
zi sociali.
Poiché la quasi totalità di coloro che 
si sono rivolti alla Caritas è stata in-
contrata in un servizio Caritas nel 
territorio del comune di Pisa o nel-
la Zona Pisana, è verosimile crede-
re che a spingere queste persone a 
tornare a rivolgersi alla Caritas sia 
stata anche l’implosione dei servi-
zi socio-sanitari del territorio, con 
la chiusura della Società della Salu-
te della Zona Pisana, in liquidazio-
ne dal 1° agosto 2025: senza volerne 
negare i limiti, infatti, la SdS Pisa-
na ha costituito per anni il principa-
le interlocutore istituzionale pubbli-
co per le famiglie più fragili con dif-
ficoltà sociali e sanitarie ed è indub-

bio che la sua scomparsa per esse ha 
significato la perdita di importanti 
punti di riferimento nei servizi pub-
blici anche perché, almeno per ora, 
nessun’altra istituzione è stata costi-
tuita per occuparsi d’integrazione 
fra politiche sociali e sanitarie.

3. Aspetti socio-anagrafici e rela-
zionali e condizioni socio-econo-
miche delle persone incontrate

Le peculiari caratteristiche dell’au-
mento record del 2025, come detto 
in buona parte legato alle c.d. “po-
vertà di ritorno”, quindi a perso-
ne già conosciute e che sono torna-
te a rivolgersi alla Caritas nel cor-
so dell’anno, fanno sì che tanto gli 
aspetti socio-anagrafici e relaziona-
li quanto le condizioni socio-eco-
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nomiche delle persone seguite, fan-
no sì segnare spesso un aumento 
quantitativo dei fenomeni rilevan-
te, ma raramente un cambiamen-
to qualitativo delle tendenze in at-
to (Graf.9).
Dal punto di vista della distribuzio-
ne di genere, nel 2025 è confermata 
una situazione di sostanziale equi-
librio, anche se con una prevalenza 
leggermente più marcata della com-
ponente femminile (52,8% contro 
il 51,0% del 2024) rispetto a quel-
la maschile (47,2% rispetto al 49,0% 
dell’anno precedente).
In ogni caso, proprio per il fatto che 
chi chiede aiuto alla Caritas, lo fa 
spesso per conto dell’intero nucleo 
familiare, il lieve aumento delle ri-
chieste d’aiuto da parte delle don-
ne non è da mettere in correlazio-
ne con un aumento dei processi 

d’impoverimento che interessano 
la componente femminile, come per 
altro, la diminuzione del 2024 non 
evidenziava per forza un’esposizio-
ne minore. Beninteso, la più marca-
ta vulnerabilità femminile è un da-
to assodato anche a livello locale, at-
testato da una pluralità di indicato-
ri e banche dati (vedi, in particola-
re, i report elaborati annualmente 
dalla Casa della Donna), ma non da 
quelli raccolti attraverso l’archivio 
Mirod che, per caratteristiche della 
banca dati e dei servizi erogati dalla 
Caritas, sono più idonei a dare con-
to della dimensione familiare del ri-
schio povertà (Graf.10).
Per quanto riguarda, invece, la di-
stribuzione per cittadinanza, il 2025 
è anche l’anno in cui la componen-
te straniera fa segnare il dato più al-
to da quando sono iniziate le rileva-
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zioni dell’Osservatorio sulle Pover-
tà e le Risorse: dal 2007 in poi, infat-
ti, mai era stata raggiunta la cifra di 
1.546 stranieri seguiti (Graf.10). 
Contrariamente a ciò che può ap-
parire a prima vista, però, non si è 
di fronte a un’impennata della com-
ponente straniera ai servizi Caritas. 
Per inquadrare bene il dato, infatti, 
vanno tenuti in considerazione tre 
aspetti:
– anche la componente italiana è 
cresciuta in modo significativo se è 
vero che le 653 persone incontrate 
sono il terzo dato in assoluto più ele-
vato, sì inferiore al picco del primo 
anno di emergenza sanitaria (2020), 
quando si arrivò a 761 persone, ma 
sostanzialmente in linea con i 648 
del secondo (2021);
– soprattutto non si amplia la for-

bice fra italiani e stranieri dato che 
i primi sono pari al 29,5% di tutte 
le persone incontrate nel 2024 e al 
29,7% nel 2025 e i secondi, rispetti-
vamente, al 70,5 e al 70,3%;
– entrambe le componenti, infatti, 
nel 2025 hanno fatto segnare un rit-
mo d’aumento praticamente ugua-
le: +20,9% per gli italiani e + 19,8% 
per gli stranieri (Tab.3).
Conseguentemente non cambia 
troppo neppure la “geografia” dei 
principali Paesi di provenienza: per 
il terzo anno consecutivo la comu-
nità più numerosa è quella maroc-
china (13,0%), ma in generale le pri-
me quattro comunità sono le stes-
se del 2024 (oltre al Marocco, anche 
Tunisia, Bangladesh e Senegal), con 
lievissimi scostamenti percentuali 
fra un anno e l’altro. L’unica novità 
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è costituita, quindi, dalla comuni-
tà filippina che ha registrato l’incre-
mento maggiore fra il 2024 e il 2025 
(+39 persone). Pur uscendo dalle 
prime cinque comunità più nume-
rose, comunque, continuano ad es-

sere molti anche gli albanesi che si 
rivolgono alla Caritas, pari al 6,9% 
di tutti gli stranieri incontrati nel 
2025 (Graf.11).
I grafici 11 e 12 relativi, rispettiva-
mente alle condizioni di stato civi-
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le e di convivenza effettiva e quindi 
riferiti alla dimensione relazionale, 
sostanzialmente ribadiscono le cri-
ticità emerse nel 2024. È conferma-
ta, infatti:
– sia la prevalente connotazione fa-
miliare delle povertà incontrate, se 
è vero che il 42,7% delle persone se-
guite è coniugata/o e che il 48,8% di 
essi vive in un nucleo familiare;
– sia l’impatto non marginale del-
le fragilità collegate dalle situazioni 
di coloro che non vivono in famiglia 
dato che la quota dei divorziati/se-
parati resta sostanzialmente sui li-
velli del 2024, al pari dei cosiddetti 
“liberi” (celibi e nubili) e delle situa-
zioni di vedovanza (Graf.12).
Per quanto con una percentuale ap-
pena inferiore a quella del 2024, ri-
mane, comunque, importante la 
povertà relazionale evidenziata nel 
grafico 12 riferita alla condizione di 
solitudine: oltre un quinto delle per-

sone incontrate, infatti, ha dichiara-
to di vivere da sola/o (22,3%). In cre-
scita significativa anche le c.d. “altre 
tipologie” (Graf.13 e Tab.4).
La novità più significativa del 2025 
è legata alla composizione dei nu-
clei familiari seguiti e non è posi-
tiva perché evidenzia un possibile 
aumento delle condizioni di fragi-
lità dei minori presenti nel territo-
rio, dato che crescono in modo ri-
levante sia le famiglie con figli (dal 
42,8% del 2024 al 48,0%) (grafico 
13) che soprattutto i figli che vivono 
in nuclei familiari con difficoltà tali 
da doversi rivolgere ai servizi Cari-
tas: come illustra la tabella 4, infat-
ti, i 1.519 figli minori conviventi con 
persone seguite dalla Caritas sono 
ben il 42,4% in più rispetto all’anno 
precedente.
Almeno una parte delle difficol-
tà delle persone seguite dalla Cari-
tas è legato ai problemi che incon-
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trano nel mondo del lavoro: vero, 
infatti, che, nel periodo successivo 
all’emergenza sanitaria da Covid-19, 
per la prima volta la quota di perso-
ne senza lavoro scende sotto il 50%, 
ma rimane comunque molto eleva-
ta (47,5%). Però continua la crescita 
di coloro che, devono, comunque, ri-
volgersi ai servizi dell’ufficio dioce-
sano per la pastorale della carità, an-
che se dichiarano di avere un’occu-
pazione regolare (Graf.14). Nel 2025 
sono stati circa un quinto del tota-
le (21,6%), proseguendo la lieve ma 
costante crescita in corso da anni: 
nel 2022 erano il 19,7%, ma otto an-
ni prima, nel 2016, si fermavano al 
14,5% e nel 2008 all’11,3%. Quasi tri-
plicati anche gli studenti e le studen-
tesse (da 4,9 a 12,2% in un anno): in 
questo caso, però, si tratta soprattut-
to dell’effetto di un centro operativo 
specificamente dedicato agli univer-
sitari stranieri (quello gestito dall’as-
sociazione “Sante Malatesta”) che ha 
cominciato a caricare i dati su Mirod 
solo negli ultimi anni (Graf.15).
Per quanto riguarda le difficoltà cre-
scenti dei lavoratori poveri che si ri-
volgono alla Caritas, la situazione 
risulta ancora più chiara se si guar-
da agli incrementi in valore asso-
luto (vedi grafico 15): fra il 2024 e il 
2025 le persone occupate seguite dal-
la Caritas sono passate da 333 a 453, 

per un incremento di più di un terzo 
(+36,0%) in appena dodici mesi. L’au-
mento, però, è ancora più marcato se 
si prendono in considerazione perio-
di d’osservazione più lunghi: negli 
ultimi 9 anni, infatti, i lavoratori po-
veri seguiti dalla Caritas sono quasi 
raddoppiati (+88,0%, da 241 a 453) e, 
fra il 2008 e il 2025, addirittura tripli-
cati (+194,2%, da 154 a 453).
In ballo, e ormai da tempo, quindi, 
non c’è solo la mancanza di un lavo-
ro, ma anche la qualità di quello che 
c’è. Il tema rimane quello delle occu-
pazioni povere, precarie e usuranti. 
Quali sono? Scorrendo l’elenco delle 
professioni svolte da coloro che, nel 
2025, si sono rivolti alla Caritas pare 
di riconoscere 4 aree:
– soprattutto il lavoro di cura e do-
mestico dato che sono tantissimi co-
loro che hanno detto di occuparsi di 
assistenza agli anziani, ma anche di 
lavorare come colf e domestico;
– l’area delle strutture ricettive poi-
ché alla Caritas si sono rivolti anche 
numerosi aiuto cuochi, cuochi, ca-
merieri, addetti alle pulizie e pizza-
ioli;
– il piccolo commercio, con tanti 
venditori ambulanti ma pure alcuni 
commercianti;
– il lavoro in fabbrica, nell’edilizia in 
particolare, dato il numero significa-
tivo di operai e muratori incontrati.
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L
e problematiche
incontrate durante
i colloqui ai servizi
Caritas

Le problematiche contenute nelle 
schede archiviate in Mirod sono l’e-
sito dell’attività di ascolto di volon-
tari e operatori della Caritas e non 
la semplice trascrizione del biso-
gno esplicitato dalla persona che si 
è rivolta al centro d’ascolto. Si trat-
ta, quindi, o almeno dovrebbe, del 
prodotto di un’attività di discerni-
mento che, inevitabilmente, contie-
ne pure elementi di soggettività. 
Nel 2025 i bisogni espressi da coloro 
che hanno chiesto il sostegno della 
Caritas, o riconosciuti da operatori 
e volontari, sono stati 6.567, il 5,8% 
in meno rispetto ai 6.971 del 2024. 
Al netto della lieve diminuzione è 
rilevante sottolineare che, nono-

stante l’incremento record di per-
sone incontrate e l’impennata dei 
contatti (in media 12 per persona 
seguita), il livello di “multi proble-
maticità” da un anno all’altro è mu-
tato di pochissimo e, anzi, il nume-
ro medio di problematiche per cia-
scuna di esse è sceso a 2,9 (era 3,8 
nel 2024). Dati che sembrano con-
fermare come, almeno per ora, non 
ci si trovi di fronte tanto a un am-
pliamento delle condizioni di fragi-
lità, quanto a un loro acuirsi e pro-
babilmente anche a maggiori diffi-
coltà nel trovare risposte nei servizi 
presenti sul territorio, eccezion fatta 
per la Caritas.
Il 41,4% delle problematiche ha ri-
guardato la povertà economica, l’a-
rea di fragilità più frequentemen-
te riconosciuta fra chi si rivolge alla 
Caritas anche perché, forse, la me-
no complicata da individuare (vedi 

Capitolo 3

I bisogni raccolti, gli interventi
e la rete dei servizi Caritas
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grafico 1). Seguono le problemati-
che occupazionali (14,2%), d’istru-
zione (13,9%), abitative (11,9%), fa-
miliari (5,3%) e di salute (5,1%). È 
una graduatoria che non sorpren-
de in quanto dà conto delle prin-
cipali fragilità delle persone soste-
nute. Semmai potrebbe essere con-
siderata relativamente bassa la lo-
ro incidenza percentuale se è ve-
ro che, ad esempio, più della me-
tà di essi (55,6%) non ha un’occu-
pazione e la marginalità abitativa è 
in crescita significativa come è stato 
illustrato nel capitolo 2. Al riguar-
do, però, va considerato che il col-
loquio e il discernimento si attiva-
no a partire da una richiesta esplici-

ta di chi si rivolge al centro Caritas e 
gli interventi richiesti spesso, riflet-
tono la capacità di risposta dell’en-
te, nel senso che, a prescindere dal-
la condizione complessiva di fragili-
tà, le persone tendono a domanda-
re servizi che il soggetto cui si rivol-
gono è in grado di erogare. Proprio 
per questo, quindi, come sottoline-
ato nel capitolo 2, assume una rile-
vanza peculiare l’incremento del-
le problematiche abitative alle qua-
li, come detto, Caritas ha non poche 
difficoltà nell’offrire risposte ade-
guate (Graf.1). Il confronto con gli 
anni precedenti (vedi tabella 1) mo-
stra una riduzione dell’incidenza 
percentuale della povertà economi-
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ca (-6,0% fra il 2021 e il 2025) e del-
le problematiche lavorative (-3,4%) 
e familiari (-3,6%) compensata 
dall’incremento di quelle d’istru-
zione (+8,4%), salute (+3,1%), abi-
tative (+3,4%) e migratorie (+1,5%). 
Ovviamente non è vero che, nell’ul-
timo quadriennio, contrassegnato 
per di più da un rapido succedersi 
di crisi diverse ma molto impattanti 
sui più fragili, sia diminuita in mo-
do così significativo la povertà eco-
nomica. E lo è ancora meno la dimi-
nuzione delle problematiche lavora-
tive, come abbiamo visto nel capito-
lo 2. Piuttosto è verosimile credere 
che le fluttuazioni degli ultimi anni 
in queste due aree di bisogno siano, 
almeno in parte, dovute alle moda-

lità di censire i bisogni e alla minore 
o maggiore attenzione a una deter-
minata area di fragilità in ragione 
anche dei servizi e sostegni attiva-
bili. Ad esempio, la povertà econo-
mica è sicuramente una delle aree di 
bisogno maggiormente diffuse fra 
chi chiede aiuto alla Caritas (anche 
nel 2025, non a caso, copre il 41,4% 
dei bisogni emersi durante i collo-
qui), ma anche una delle più intui-
tive da discernere quando ci si trova 
di fronte a persone che chiedono un 
contributo per pagare tasse o uten-
ze, ma pure per fronteggiare una 
spesa familiare imprevista o ancora 
che domandano generi alimentari 
perché non riescono a far fronte alle 
necessità familiari andando a fare la 
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spesa. Spesso, però, queste richieste 
presuppongono e a volte nascondo-
no problematiche più complesse che 
richiedono un discernimento più 
attento e articolato.
È ipotizzabile, quindi, che il decre-
mento dell’area della povertà eco-
nomica risponda, verosimilmente, 
anche a una maggiore capacità di 
discernimento durante i colloqui e, 
sicuramente, a una migliorata mo-
dalità di archiviazione del dato nel-
la banca dati Mirod. Come in par-
te già spiegato nel capitolo 2, diver-
so è il caso dei bisogni d’istruzione, 
l’area in cui si è realizzato l’aumen-
to maggiore fra il 2021 e il 2025, e 

abitativi. Nel primo caso, infatti, è 
senz’altro vero che è cresciuta l’at-
tenzione, e anche la capacità di ri-
sposta, alla povertà educativa da 
parte della Caritas.
All’origine della crescita delle pro-
blematiche legate al mantenimento 
di una casa, invece, vi è la crescente 
situazione di tensione abitativa che, 
ormai, da anni si registra nel terri-
torio pisano (vedi capitolo 4): la fine 
della crisi sanitaria da Covid-19 e la 
conseguente conclusione del blocco 
degli sfratti, unita alla crescita espo-
nenziale dei c.d. “affitti brevi” ha au-
mentato le situazioni di difficoltà (a 
Pisa sicuramente ma anche in altri 
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comuni della diocesi) testimoniate 
dall’aumento registratosi negli ulti-
mi anni delle situazioni di margina-
lità alloggiativa (vedi ancora capito-
lo 2), ma anche dall’incremento del-
le fragilità collegati alla casa esplici-
tati durante i colloqui (Tab.1).
L’analisi delle problematiche speci-
fiche più ricorrenti, ossia le partico-
lari forme di disagio maggiormente 
segnalate fra i frequentatori dei ser-
vizi Caritas, da un lato conferma la 
netta prevalenza della dimensione 
economica della povertà, dato che 
sommando “reddito insufficiente”, 
“nessun reddito” e “indisponibili-
tà economica per spese straordina-

rie” si arriva a quasi un terzo (31,7%) 
delle segnalazioni; dall’altro ribadi-
sce la crescita di marginalità grave 
e delle difficoltà abitative: la somma 
di “povertà estrema”, “mancanza di 
casa”, “accoglienza provvisoria” e 
“abitazione precaria o inadeguata”, 
infatti, arriva al 15,4%, quattro pun-
ti in più rispetto al 2024 (12,4%).
Al riguardo va evidenziato come 
per la prima volta salga fra le prime 
dieci problematiche specifiche il bi-
sogno di “accoglienza provvisoria” 
(135 segnalazioni), spesso associata 
alla “mancanza di una casa” (90 se-
gnalazioni) o, comunque, al rischio 
imminente di perderla (Graf.2).
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Gli interventi dei servizi della
Caritas diocesana nel 2025

Al netto del servizio di ascolto15, 
preliminare e propedeutico all’at-
tivazione di qualunque intervento, 
oltre i due terzi (67,9%) degli inter-
venti effettuati nel 2025 si colloca-
no nell’area dei beni e servizi ma-
teriali, ossia nell’erogazione di beni 
che rispondono a necessità alimen-
tari e ad altri bisogni primari (es. la 
distribuzione di vestiario, bombole 
del gas, l’acquisto di apparecchiatu-
re sanitarie, etc), un’incidenza ele-
vatissima, superiore di quasi dieci 
punti percentuali al 2024 (57,9%).
Invece nel confronto con il 2024, do-

15 Nel 2024 i colloqui sono stati 1.581: 807 
di “primo ascolto o ascolto semplice, 340 di 
“ascolto con discernimento e progetto”, 229 
“altri tipi di ascolto”, 182 di monitoraggio, 
18 a domicilio e 5 “spirituali”.

po un prolungato periodo di cresci-
ta, diminuisce la quota d’interventi 
nell’area “istruzione/scuola/educa-
zione” (da 9,5 a 3,8%) e quelli nell’a-
rea abitativa (da 8,5 a 5,9%), mentre 
restano stabili (da 14,5 a 14,1%) gli 
orientamenti verso i servizi del ter-
ritorio (Graf.3).
Da sempre la quota prevalente degli 
interventi erogati dalla Caritas dio-
cesana si colloca nell’area dell’aiuto 
alimentare: i pasti delle mense piut-
tosto che i pacchi spesa, i generi ali-
mentari della Cittadella della Soli-
darietà e i buoni spesa, ma anche gli 
alimenti e i prodotti per neonati e i 
sussidi economici per l’acquisto di 
generi alimentari. Pur rimanendo 
sempre la più alta, negli ultimi anni 
l’incidenza di questo tipo di beni e 
servizi sul totale degli interventi ef-
fettuati ha avuto un andamento al-
talenate: nel 2025 è tornata a cresce-
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re arrivando al 40,1%, più o meno 
la stessa incidenza del 2023 (39,7%), 
intervallata, però, dalla significativa 
flessione del 33,0% nel 2024 (Graf.4). 
Se invece del totale degli interven-
ti, si prendono in considerazione so-
lo i beni e servizi materiali erogati, 
la componente dell’aiuto alimentare 
nel 2025 diventa addirittura larga-
mente maggioritaria (59,8%): come 
illustra il grafico 5, rispetto al 2024 
le proporzioni quasi si ribaltano da-
to che l’anno precedente la quota di 
interventi di aiuto alimentare era 
pari al 40,9% mentre gli altri beni e 
servizi materiali erogati o effettuati 
arrivavano al 59,1% (Graf.5).
La tabella 2 mette a confronto gli 
interventi specifici più ricorrenti del 

2024 e del 2025. Al riguardo16 pre-
liminarmente va sottolineato come, 
probabilmente, nel 2025 vi sia sta-
ta anche qualche difficoltà o lacuna 
nella raccolta dei dati se è vero che, 
in teoria, la tipologia di interven-
ti più numerosa è quella degli “altri 
beni e servizi materiali” pari a ben 
il 15,4% del totale, e che fra i pri-
mi dieci, vi sarebbero pure gli “altri 

16 Anche in Mirod, come in altre 
banche dati simili, le voci “altri” sono, 
o dovrebbero essere, residuali, ossia li 
si dovrebbero indicare soltanto quando 
nell’elenco, in questo caso della tipologia 
d’interventi, non vi è una voce che 
corrisponda all’intervento effettuato. Per 
questo, di regola (e in passato è sempre 
accaduto) la loro incidenza è piuttosto 
limitata.
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orientamenti” con il 3,0%. Al net-
to di questa osservazione, comun-
que non irrilevante per l’analisi dei 
dati, la tabella mostra una generale 
crescita di tutti gli interventi relativi 
all’aiuto alimentare: l’incidenza dei 
pacchi spesa è aumentata del 4,8%, 
quella della Cittadella della Solida-
rietà del 3,7% e le mense del 3,4%. 
In diminuzione netta solo i “buoni 
spesa”, scomparsi dalle prime die-
ci tipologie d’intervento più ricor-
renti solo perché nel corso dell’anno 
sono stati assai meno i buoni mes-
si a disposizione dalle catene della 
grande distribuzione con cui solita-
mente Caritas collabora, e, almeno 
in parte “sostituiti” dai sussidi per 

acquisti alimentari (1,9%). Sempre 
con riferimento all’aiuto alimenta-
re, da sottolineare anche come fra 
i primi 10 interventi più frequen-
ti per la prima volta compaia anche 
la distribuzione di viveri a domicilio 
(2,2%), una modalità di erogazione 
del servizio particolarmente uti-
le anche per quanto riguarda la co-
noscenza delle condizioni familiari 
della famiglia sostenuta dato che si 
ha la possibilità d’incontrarla nella 
propria abitazione e contesto di vi-
ta (Tab.2). 
Abbiamo visto nel capitolo 2 che 
quasi la metà delle persone incon-
trate è senza lavoro (47,5%) e oltre 
un quinto (21,3%) vive in una con-
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dizione di marginalità abitativa, os-
sia è senza dimora o abita in case 
abbandonate, baracche e altre situa-
zioni precarie e insalubri. Il quadro 
d’insieme delle problematiche det-
tagliate più frequentemente raccol-
te ai centri d’ascolto, conferma uno 
scenario di povertà economica mol-
to diffusa, collegata alla mancan-
za di lavoro e in misura crescente di 
alloggio che si ripercuote anche sui 
componenti più fragili del nucleo 
familiare come i bambini, anch’es-
si in aumento esponenziale. È uno 
scenario che “sfida” anche il “siste-
ma Caritas” che, di fronte a proble-
matiche così radicali e in aumento, 

riesce a rispondere soprattutto in-
crementando gli interventi di aiu-
to alimentare o distribuzione di be-
ni di prima necessità. Anche questa, 
verosimilmente, è una conseguen-
za della “crisi” del sistema dei servi-
zi sociosanitari pubblici territoria-
li che rende assai più complesso at-
tivare quei percorsi, comunque mai 
semplici, di presa in carico condivi-
sa fra volontariato e servizi pubbli-
ci (Tab.3).
Sullo sfondo resta la domanda: che 
cosa spiega la crescita così rilevan-
te dell’erogazione di beni e servi-
zi materiali, e dell’aiuto alimentare 
in particolare, specie considerando 
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che da anni la Caritas diocesana è 
impegnata a promuovere soprattut-
to il lavoro di rete e la presa in cari-
co condivisa da parte del territorio, 
che, a rigor di logica, è il motivo per 
cui l’incremento, semmai, avrebbe 
dovuto riguardare soprattutto l’a-
rea degli orientamenti e dei coinvol-
gimenti?
Nella Caritas diocesana vi è la con-
sapevolezza, diffusa e radicata, che 
“aiutare a sopravvivere” è condi-
zione sì necessaria (soprattutto nei 
periodi di grave emergenza come 
è stato quello della pandemia), ma 
non sufficiente e che gli interven-
ti, possibilmente sempre più perso-
nalizzati e pensati sui bisogni del-
la persona e del nucleo familiare se-
guito, dovrebbero tendere a ridare 
loro autonomia e dignità, a rompe-
re, o almeno allentare, quelle catene 
che li costringono in una condizio-
ne di povertà.
Il punto, però, è che, mentre “aiuta-
re a sopravvivere” è tutto sommato 
relativamente più semplice ed è un 
obiettivo alla portata, benché non 
senza fatica, dei servizi della Cari-
tas diocesana anche agendo in auto-
nomia o, comunque, contando so-
lo sulla rete di sostegno ecclesiale 
(es. parrocchie, associazioni d’ispi-
razione cristiana, etc), dare autono-
mia e “rimettere in piedi” le perso-

ne implica necessariamente un im-
pegno prolungato nel tempo e so-
prattutto un lavoro di rete con gli 
altri soggetti del territorio, a comin-
ciare dal servizi sociosanitari pub-
blici perché “non si offra come dono 
di carità ciò che è dovuto a titolo di 
giustizia”17. È verosimile che la “cri-
si” dei servizi sociosanitari pubblici 
della Zona Pisana (il territorio do-
ve la Caritas incontra la quasi tota-
lità delle persone, come si è visto nel 
capitolo 2), innescata dalla messa in 
liquidazione della Società della Sa-
lute, abbia reso ancora più comples-
sa l’attivazione di tali percorsi per la 
mancanza d’interlocutori istituzio-
nali, rendendo quasi inevitabile un 
“ripiegamento” sull’erogazione di 
beni e servizi materiali.

3. Mense, docce e pacchi spesa.
I servizi erogati

Questo paragrafo è dedicato all’a-
nalisi dei i dati principali dell’attivi-
tà dei servizi più di c.d. “bassa so-
glia” della Caritas diocesana, ossia 
le mense – quella ospitata negli spa-
zi della Piccola Casa della Divina 
Provvidenza del Cottolengo e quella 
serale della parrocchia di Santo Ste-

17 N.8 del decreto conciliare Apostolicam 
Actuositatem (1965)
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fano Extra Moenia18, entrambe a Pi-
sa, il servizio docce del centro ope-
rativo Caritas di via delle Sette Vol-
te, nel centro della città e il Servi-
zio Amico, lo sportello con sede nel 
convento dei frati minori di Pisa di 
Santa Croce in Fossabanda che, or-
mai da anni, confeziona pacchi spe-
sa per persone in condizione di fra-
gilità e difficoltà.
Per quanto riguarda le mense, co-
me illustra il grafico 6, nel 2025 si è 
assistito ad un leggero aumento dei 
pasti distribuiti (+7,9%), conseguen-
za, però, soprattutto di una “redi-
stribuzione” fra chi ha avuto acces-
so al servizio con il buono ricevu-

18 Attiva da settembre a maggio

to dal centro d’ascolto di via delle 
Sette Volte e chi, invece, ne ha usu-
fruito senza averlo. Si tratta, però, 
di un cambiamento che attiene so-
prattutto alle modalità di fruizione 
delle mense. Le persone che l’han-
no frequentata nel 2025 sono circa 
450, più o meno lo stesso numero 
dell’anno precedente (Graf.6).
L’intensità di utilizzo sembra essere 
molto eterogenea. Dei 304 che han-
no avuto accesso alle mense con il 
buono mese, per i quali si dispone di 
dati più dettagliati, il 12,4% (38 per-
sone), ne fa un utilizzo quotidiano o 
quasi dato che, in media, vi si è reca-
to almeno una volta ogni due gior-
ni, ma il 31,8% vi è stato al massi-
mo 12 volte, ossia in media una vol-
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ta al mese o meno (in calo rispet-
to al 36,7% del 2024) e quasi la me-
tà (42,6%) vi si è andato per non più 
di 24 giorni ovvero, sempre in me-
dia, una volta ogni due settimana. 
Per quanto riguarda la cittadinan-
za, quasi la metà (48,7%) è italiano, 
un’incidenza non solo nettamente 
superiore alla media sul totale del-
le persone incontrate, ma anche si-
gnificativamente in crescita rispet-
to al 2024 (38,4%).
La distribuzione di genere, invece, 
è marcatamente maschile (82,9% 
contro il 17,1% della componen-
te femminile) ma in linea con la ri-
partizione consueta (nel 2024, ad 
esempio, gli uomini furono l’81,1% 
e le donne il 18,9%).
Il servizio docce di via delle Set-
te Volte (Pisa), invece, nel 2025 ha 
erogato 1.803 docce a 168 persone 
diverse. In media, quindi, ciascuna 
di esse ha avuto la possibilità di la-
varsi al centro operativo Caritas 11 
volte nel corso dell’anno.
Sono numeri in significativo au-
mento rispetto al 2024 dato che le 
persone che sono state il 12,0% in 
più e i servizi sono cresciuti addi-
rittura del 18,5%, dati che sembra-
no confermare pure la crescita delle 
situazioni di grave marginalità abi-
tativa. Anche in questo caso, però, 
l’intensità di utilizzo del servizio è 

molto eterogenea: a fronte di 6 per-
sone che vi si sono recate, in media, 
una volta alla settimana (lo stesso 
numero del 2024), altre 16 che lo 
hanno fatto almeno una volta ogni 
15 giorni e 24 una volta al mese, ve 
ne sono state 92 (il 54,8% del tota-
le) che vi si sono recate non più di 
quattro volte nel corso dell’anno e 
44 (26,2%) che hanno fatto una sola 
doccia in dodici mesi.
Pure il servizio docce è frequentato 
in misura preponderante dagli uo-
mini, che sono pari all’88,1% del to-
tale. Anche in questo caso la com-
ponente italiana è sovrarappresen-
tata (44,0%) e in netto aumento per-
centuale rispetto al 2024 quando si 
fermò al 36,7%.
Dalla soglia un po’ meno bassa, ma 
comunque rivolto a persone molto 
fragili, è il Servizio Amico, lo spor-
tello con sede nel convento dei fra-
ti minori di Pisa di Santa Croce in 
Fossabanda che, ormai da anni, 
confeziona pacchi spesa per perso-
ne si in condizione di fragilità e dif-
ficoltà ma comunque con a dispo-
sizione uno spazio in cui poter cu-
cinare i pasti. Nel 2023 i volonta-
ri ne hanno distribuiti ben 2.644, 
il 45,2% in più rispetto ai 1.821 del 
2024. che sono stati consegnati a 
167 persone diverse (nel 2024 era-
no stati 158).
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4. La Cittadella della Solidarietà

L’analisi sull’accesso ai servizi si 
chiude con l’esame delle informa-
zioni provenienti dalla Cittadella 
della Solidarietà, opera segno realiz-
zata in occasione dell’anno giubilare 
di San Ranieri voluto per l’850esi-
mo anniversario della morte del pa-
trono della diocesi. Entrata in fun-
zione nel marzo 2014, la Cittadella 
opera come un vero e proprio su-
permercato nel quale gli ospiti pos-
sono prendere generi alimentari fre-
schi e a lunga scadenza e altri pro-
dotti di prima necessità grazie a un 
sistema che associa un determinato 
numero di punti a ciascun prodot-

to e a una scheda fornita a ciascun 
nucleo familiare beneficiario su cui 
viene caricato un certo numero di 
punti in ragione delle condizioni so-
cio-economiche, della numerosità e 
della composizione della famiglia. 
L’accesso è possibile, previa presen-
tazione dell’Isee familiare, utilizza-
to anche per ricostruire la compo-
sizione del nucleo familiare e cono-
scerne il reddito complessivo.
Nel 2025 le tessere emesse al Cd’A 
diocesano, per potere accedere alla 
Cittadella della Solidarietà – quin-
di, in ultima analisi le famiglie so-
stenute- sono state 453, il numero 
più basso da quando il servizio è at-
tivo (eccezion fatta per il 2016, pri-
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mo anno di funzionamento a pieno 
regime della struttura), ma le perso-
ne assistite sono state 1.597 - Cor-
rispondente al numero totale dei 
componenti dei nuclei familiari as-
sistiti - in leggera crescita rispetto al 
2024 (+4,3%) come illustra il grafi-
co 7. Al netto dei lievi scostamenti 
fra un anno e l’altro, anche nel 2025, 
comunque, il numero complessivo 
delle persone sostenute dalla Citta-
della si attesta sui livelli precedenti 
alla pandemia, confermando quella 
sostanziale diminuzione di medio 
periodo già sottolineata nell’edizio-
ne 2024 del rapporto dato che, ri-
spetto al biennio 2020-2022 a caval-
lo dell’emergenza sanitaria da Co-

vid-19 e in particolare al picco del 
2022 (1.958 persone assistite), le fa-
miglie e le persone seguite sono di-
minuite, rispettivamente, del 22,0% 
e del 18,4%. Nel 2025 il 63,4% del-
le tessere è stata rilasciata a donne, 
il 12.4% in più dell’anno precedente. 
Per quanto riguarda la cittadinan-
za, invece, gli stranieri, comples-
sivamente sono il 68,7% del totale 
(-9,4% rispetto al 2024). Fra le co-
munità immigrate, la più numerosa 
rimane quella del Bangladesh, an-
che se con un’incidenza percentuale 
sensibilmente ridotta (dal 15,7% del 
2024 al 9,2% del 2025), seguita da 
Filippine (8,2%), Romania (7,3%), 
Marocco (6,8%) e Albania (5,2%)
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Resta, però, da chiarire il motivo 
per cui a fronte di una diminuzio-
ne delle famiglie seguite, nel 2025 
si è verificato a un incremento del 
numero complessivo degli assisti-
ti. Una possibile risposta nel grafico 
8: è aumentata la numerosità delle 
stesse che, nel 2025, in media, è stata 
di 3,53 persone per ciascun contro le 
3,13 del 2024. Nel dettaglio sono au-
mentate soprattutto le famiglie mol-
to numerose, ossia da 6 componenti 
in sù (Graf.8).

5. Povertà minorile
e Cittadella della Solidarietà

In quanto prevalentemente rivolto 
ai nuclei familiari, la Cittadella del-
la Solidarietà è il servizio della Ca-
ritas diocesana che, sin dall’apertu-

ra, ha permesso di cogliere in mo-
do più preciso l’evoluzione della po-
vertà minorile incontrata dall’uffi-
cio per la pastorale della carità del-
la diocesi, in particolar modo quella 
degli “under 18” che vivono in fami-
glie fragili. Il grafico 9, al riguardo, 
dà conto dell’andamento negli an-
ni del numero di minori che vivo-
no nei nuclei familiari seguiti dalla 
Cittadella e racconta come, dopo la 
lieve flessione dell’anno preceden-
te, nel 2025 sono aumentati nuova-
mente, precisamente del 9,5%, pas-
sando da 524 a 574, conseguenza so-
prattutto della crescita delle fami-
glie numerose seguite dall’emporio. 
Eppure, cambiano di poco le pro-
porzioni, anche se il 2025 è l’anno 
con l’incidenza più alta da quan-
do è attiva la Cittadella della So-
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lidarietà (superiore di pochissimi 
decimi di percentuale al 35,5% del 
2022). Al netto di questi lievissimi 
scostamenti, comunque, nemme-
no nel 2025 (vedi Grafico 10) ci so-
no state novità significative e non è 
una buona notizia: come accade co-
stantemente dal 2016, infatti, anche 
nell’ultimo anno circa un terzo del-
le persone seguite dall’Emporio ha 
meno di 18 anni.

6. Il contributo al welfare locale
della Caritas. Un tentativo
di stima del valore economico

Come, ormai di consueto, si propo-
ne una stima del valore economico 

dei servizi erogati dalla Caritas dio-
cesana. Per farlo sono stati presi in 
considerazione solo quei servizi per 
i quali non è previsto alcun contri-
buto pubblico e che, quindi, sono ef-
fettuati esclusivamente con risorse, 
economiche e umane, della chiesa 
pisana e donazioni.
La stima è stata fatta attribuendo un 
valore preciso a ciascuna prestazio-
ne unitaria di ogni servizio:
—I 5 euro a pasto corrispondono al 
prezzo di un pranzo (primo, secon-
do, contorno, frutta e acqua) dell’a-
zienda di catering della Congrega-
zione del Cottolengo che gestisce la 
residenza per anziani;
—Gli 8 euro per una doccia sono 
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pari a quanto si pagava per lavar-
si alle docce pubbliche della Stazio-
ne centrale di Pisa, servizio ormai 
chiuso da diversi anni.
—Il valore economico dei “pacchi 
spesa” è stato calcolato a partire dal 
prezzo medio dei prodotti inseriti 
in ciascun pacco nei più frequentati 
supermercati del territorio;
—Il valore dei beni alimentari e di 
prima necessità erogati dalla Citta-
della della Solidarietà è calcolata a 
partire dai quantitativi distribuiti e 
dal prezzo unitario indicato dall’e-
quipe della Cittadella;

—Il valore del servizio dato dai pre-
stiti erogati così come comunicati 
dal servizio microcredito.
La sintesi di questi calcoli è la ta-
bella 4. Il valore complessivo del-
le prestazioni offerte dal c.d. “siste-
ma Caritas”, nel 2024 ha superato 
gli 800mila euro (per la precisione 
848.958), oltre la metà dei quali ge-
nerati dalla “Cittadella della Solida-
rietà”, ed è un valore senz’altro sot-
tostimato perché non quantifica il 
costo del lavoro degli operatori, né 
il risparmio reso possibile dall’ope-
ra di tanti volontari. 
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I
l punto di riferimento per un’ana-
lisi documentata delle condizioni 
abitative in Toscana è, ormai da 
anni, il rapporto annuale realizza-

to dall’Osservatorio sociale dell’am-
ministrazione regionale, giunto al-
la xiv edizione e che, oltre a appro-
fondimenti specifici che variano da 
un’edizione all’altra, assicura ogni 
anno un aggiornamento abbastanza 
tempestivo e, soprattutto dettaglia-
to a livello provinciale e di Lode19 
(qualche volta anche di zona socio-
sanitaria) sull’andamento del mer-
cato immobiliare e di quello delle 
locazioni, sugli sfratti e le misure di 
sostegno e sulla domanda e l’offer-
ta di edilizia residenziale pubblica. 
È all’ultima edizione del Rappor-

19 I Lode (Livello ottimale di esercizio) 
sono ambiti territoriali e organizzativi 
istituiti dalla Regione Toscana per gestire 
in forma associata le politiche abitative 
e il patrimonio di Edilizia Residenziale 
Pubblica.

to sulla condizione abitativa in To-
scana – “Abitare in Toscana 2025” 20 
pubblicato ad aprile 2026 –, dunque, 
che si farà riferimento nei paragrafi 
1, 2 e 3 di questo capitolo per descri-
vere le condizioni abitative con spe-
cifico riferimento alla diocesi di Pi-
sa e al territorio pisano.
Pure in questo caso, come per l’a-
nalisi sugli indicatori di povertà e 
fragilità del capitolo 1, va sottoli-
neato come il fatto che il territorio 
diocesano si estenda su porzioni di 
tre province (Pisa, Lucca e Livorno) 
e sei differenti zone sociosanitarie 
(Alta Val di Cecina e Val d’Era, Ver-
silia, Valle del Serchio, Livornese e 
Valli Etrusche21), rende praticamen-
te impossibile un’analisi delle con-
dizioni abitative nei diversi territori 
della diocesi utilizzando le banche 

20 https://www.regione.toscana.
it/documents/d/guest/abitare-in-
toscana2025_v3_interattivo 
21 Bassa Val di Cecina e Val di Cornia.

Capitolo 4

L’emergenza casa a Pisa
e nel territorio della diocesi
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dati amministrative disponibili. 
Però è altresì vero che il tema della 
crescita della marginalità abitativa 
fra le persone che nel 2025 si sono 
rivolte ai servizi Caritas, all’origi-
ne del presente approfondimento, 
riguarda soprattutto Pisa e il ter-
ritorio pisano dato che è lì che la 
Caritas diocesana, anche nel 2025, 
ha incontrato la quasi totalità del-
le persone che hanno chiesto il suo 
aiuto. Dunque, è soprattutto ad es-
so che si farà riferimento, ossia ai 

dati provinciali, a livello di Lode e, 
quando disponibili, di zona socio-
sanitaria. I dati sono quasi tutti ag-
giornati alla fine del 2024, dunque 
non sono perfettamente sovrappo-
nibili a quelli di fonte Mirod che, 
invece, sono aggiornati a dicembre 
2025, ma restituiscono, comunque, 
un quadro abbastanza puntua-
le considerato che l’aumento espo-
nenziale delle situazioni di margi-
nalità ai servizi Caritas è in corso 
almeno dal 2022.
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1. Il mercato delle locazioni
e i costi delle locazioni 

La stragrande maggioranza dei po-
veri vive in affitto e uno degli osta-
coli che limitano maggiormente la 
possibilità delle famiglie più fragili 
di trovare un’abitazione a costi ac-
cessibili è l’esplosione dei c.d. “af-
fitti brevi” rivolti principalmente ai 
visitatori delle principali mete turi-
stiche della regione, fra cui Pisa, che 
da un lato hanno ridotto la disponi-
bilità di alloggi in locazione di lun-
go periodo (il contratto tipico, co-
me è noto, è di c.d. “4+4”, ossia del-
la durata complessiva di otto anni) 
e dall’altro hanno aumentato i co-
sti degli alloggi rimasti disponibi-
li in affitto. Il Rapporto 2025 sulla 
condizione abitativa in Toscana sot-
tolinea in modo chiaro questo fe-
nomeno a livello regionale eviden-
ziando una contrazione complessi-
va delle locazioni, dato che i nuovi 
contratti registrati nel 2024 “risul-
tano in calo passando da 33.625 a 
32.341, una diminuzione quasi del 
4%”22, conseguenza in particolare 
di una riduzione dei contratti ordi-

22 “Abitare in Toscana 2025: 14esimo 
rapporto sulla condizione abitativa”, 
pag. 32 https://www.regione.toscana.
it/documents/d/guest/abitare-in-
toscana2025_v3_interattivo. 

nari di lungo periodo (da 11.261 a 
10.516) e di quelli a canone concor-
dato (da 7.685 a 7.164) che, sono “di-
minuiti del 18% fra il 2018 e il 2024, 
in una finestra storica nel quale la 
loro importanza come strumen-
to di accesso all’abitazione avrebbe 
dovuto accrescersi”23. Diminuzio-
ni che sono state, però, parzialmen-
te compensate dall’aumento costan-
te dei contratti ordinari transitori, 
ossia dei c.d. “affitti brevi” che dai 
9.707 del 2021, sono saliti a 11.648 
nel 2024, diventando già a partire 
dal 2023 il contratto registrato con 
maggior frequenza in Toscana.
Ma il fenomeno ha un peso rilevan-
te anche nel territorio pisano: come 
mostra la tabella 1, infatti, la provin-
cia di Pisa è la seconda a livello re-
gione, dopo Firenze, sia per numero 
complessivo di nuovi contratti re-
gistrati (3.531) che per contratti or-
dinari di durata superiore ai tre an-
ni (1.754), ma anche per contratti di 
durata inferiore ai tre anni – catego-
ria che comprende anche i c.d. “af-
fitti brevi” –, pari a 992, mentre so-
no pochissimi quelli a canone con-
cordato, appena 485, un dato che 
colloca la provincia al sesto posto 
regionale, davanti solo a Prato, Sie-
na, Massa Carrara e Livorno.
Ancora più illuminante la distribu-

23 Ibidem, pag. 33.
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zione percentuale delle diverse ti-
pologie dei nuovi contratti registra-
ti nel 2024: nel territorio pisano i 
quattro quinti di essi sono avvenuti 
sul “libero mercato” (78%), una per-
centuale analoga a quella di Firenze 
e Livorno (entrambe 81%) e superio-
re a quella di tutte le altre province.
Non si tratta di un dettaglio dato 
che, come illustra la tabella 2, quelli 
a “libero mercato” sono anche le ti-
pologie di contratto più onerose con 
il territorio pisano che, peraltro, si 
colloca ai primissimi posti a livello 
regionale anche da questo punto di 
vista: precisamente al secondo, die-
tro Firenze, per i contratti ordinari 
di lungo periodo (105 euro a metro 
quadro), che è la modalità di acces-
so alla casa più ricorrente per le fa-
miglie più fragili, e al terzo, dietro 
Firenze e Massa Carrara, per quel-

li “transitori” (136 euro). Andrebbe 
un po’ meglio per i contratti a cano-
ne concordato (88 euro) e anche per 
quelli agevolati per studenti (86 eu-
ro), non fosse che, come si è visto, il 
loro numero è molto limitato.
Di fronte a uno scenario come que-
sto, con il numero delle case in loca-
zione che si riducono e i prezzi che 
salgono, a Pisa più che altrove, è im-
portante chiedersi se esistono stru-
menti che sostengano le sempre più 
numerose famiglie fragili della c.d. 
“fascia grigia”, che non hanno i re-
quisiti per accedere all’edilizia resi-
denziale pubblica ma faticano sem-
pre di più a pagare i crescenti cano-
ni d’affitto a prezzo di mercato, e, 
soprattutto, se questi funzionano.
Al riguardo, invero, le misure e gli 
strumenti sono pochi. Anzi, con 
una funzione preventiva, finalizzata 
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a prevenire le conseguenze più acu-
te della liberalizzazione del merca-
to della locazione, avvenuta nel 1998 
con l’approvazione della legge 43124, 
ve n’è solo una: il Fondo sociale per 
l’affitto che a oggi rappresenta l’u-
nica misura di sostegno con carat-
tere preventivo volta a sostenere la 
domanda di casa di nuclei e per-
sone che non hanno avuto accesso 
all’ERP pur avendo un ISEE pari o 

24 “Disciplina delle locazioni e del rilascio 
degli immobili adibiti ad uso abitativo”. è 
la norma fondamentale che disciplina le 
locazioni di immobili ad uso abitativo in 
Italia. Essa ha abolito il blocco degli affitti 
(“equo canone”) e introdotto la distinzione 
tra contratti a canone libero (o 4+4) e 
canone concordato (o 3+2), stabilendo 
inoltre l’obbligo della forma scritta a pena 
di nullità.

inferiore a 16.500 euro.
Al riguardo preliminarmente va 
evidenziata una criticità di caratte-
re generale: dal 2023 il Fondo non 
è stato più finanziato dal governo e, 
dunque, è sostenuto solo dalle sem-
pre minori risorse residue degli an-
ni precedenti e dai finanziamenti 
di Regioni e Comuni che, almeno 
in Toscana, sono state sì aumentate 
(fra il 2022 e il 2024 i fondi regiona-
li sono passati da 1,4 a 2,2 milioni 
e quelli comunali, complessivamen-
te, da 4,5 a 9,5 milioni), ma che re-
stano largamente inferiori rispetto a 
quando il Fondo sociale per l’affit-
to era cofinanziato anche dallo Sta-
to se è vero che, sempre in Toscana, 
si è passati da un ammontare com-
plessivo di quasi 28 milioni del 2022 
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ai 14,3 milioni del 2024.
Ancora più rilevante, però, è chie-
dersi se tali finanziamenti, nono-
stante la riduzione dovuta ai tagli, 
siano o meno sufficienti e, nel caso 
non lo siano, in che misura. La ri-
sposta è nella tabella 3: a Pisa, co-
me in Toscana, sono assolutamente 
inadeguati se è vero che, nel 2024 è 
stato erogato 1,2 milioni di euro alle 
1.020 domande presentate nel 2023, 
a fronte di un fabbisogno comples-
sivo di 4milioni e 853mila euro, co-
prendo quindi appena un quarto 
(25%) delle necessità.
Il grafico 1, che mette a confron-
to l’Isee medio delle famiglie che 
hanno visto la loro domanda accol-
ta con il canone medio annuo del 
Lode in cui sono state presentate e 
l’importo medio erogato, mostra in 

modo ancora più eloquente l’insuf-
ficienza di una misura che, per es-
sere realmente efficace, avrebbe bi-
sogno di essere finanziata con un 
ammontare di risorse ben più eleva-
to: eccezion fatta per Arezzo, infat-
ti, in tutte le province l’Isee medio è 
più basso del canone annuo d’affit-
to. Nello specifico a Pisa, a fronte di 
un Isee medio di 4.831 euro, si paga-
no canoni annui di 5.876 euro men-
tre il contributo erogato arriva a po-
co meno di 1.200 euro, pari al 20% 
dell’importo medio del canone an-
nuo. A Lucca, però, va anche peggio 
se è vero che, a fronte di un costo di 
locazione medio di quasi 6mila eu-
ro, il contributo si ferma a 864 euro, 
il 14,4% dell’affitto annuo.
Le famiglie che presentano doman-
da di accesso al Fondo per avere 
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un’integrazione all’affitto, per altro, 
non sono solo fragili dal punto di 
vista socioeconomico, con la Zona 
Pisana che, comunque, mostra cri-
ticità spiccate anche da questo pun-
to di vista se il valore medio degli 
Isee di coloro che hanno visto ac-
colta la propria domanda è di quasi 
mille euro inferiore a quello regio-
nale25. Come mostra la tabella 4, ri-
ferita alle tre zone sociosanitarie in 
cui vivono gran parte dei residenti 
della diocesi, questi nuclei accolgo-
no anche fragilità complesse e mul-
tiple che, per quanto riguarda il ter-
ritorio diocesano, assumono una 
particolare rilevanza con riferimen-
to alla povertà minorile dato che, 
nella Zona Pisana e in Versilia l’in-
cidenza degli “under 18” fra i com-

25 Alta Val di Cecina-Val d’Era e Versilia, 
invece, sono sostanzialmente in linea.

ponenti di questi nuclei è rispettiva-
mente, del 18 e del 20,7%, ossia, più 
o meno, il triplo della media regio-
nale. In Versilia, per altro, è molto 
significativa anche la percentuale di 
invalidi, pari al doppio della media 
toscana.

2. Gli sfratti a Pisa e nella diocesi

Lo sfratto, o il rischio imminen-
te che ciò possa accadere, è uno dei 
motivi che, spesso, porta a rivolgersi 
alla Caritas per la prima volta e, so-
prattutto, è uno di quegli eventi che 
compromettono i percorsi di vita di 
tutti i componenti del nucleo fami-
liare. 
Il fatto, dunque, che, dopo la tempo-
ranea riduzione nel periodo 2020-
2021- coincidente con le misure 
emergenziali approntate per la pan-
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demia- negli ultimi tre anni siano 
tornati ad essere un processo mol-
to frequente sul territorio regionale, 
è elemento di grave preoccupazio-
ne, anche se nel 2024, almeno a li-
vello toscano, tanto i provvedimenti 
di sfratto emessi (-3,7%), quanto so-
prattutto le richieste di esecuzione 
(-9,5%) e gli sfratti eseguiti (-11,4%), 
sono diminuiti. Al riguardo, nota il 
Rapporto sulla condizione abitativa, 
che “se da un lato è da vedere se ciò 
sia sintomo di un cambiamento di 
più ampio respiro o se sia una varia-
zione episodica, d’altra parte è pos-
sibile immaginare che ciò sia con-
nesso al contestuale aumento degli 

affitti brevi”26. In altri termini, gli 
sfratti potrebbero essere diminuiti 
perché si è ridotto il numero di ca-
se da cui sfrattare gli inquilini per 
destinarle ad affitto breve turistico.
In ogni caso il territorio pisano è 
uno dei pochi in parziale contro-
tendenza rispetto a ciò che è acca-
duto a livello regionale (vedi tabella 
5): insieme a quella di Siena, infatti, 
la provincia di Pisa, è l’unica in cui 
i provvedimenti di sfratto sono au-
mentati (+7%) e, con quella di Luc-

26 “Abitare in Toscana 2025: 14esimo 
rapporto sulla condizione abitativa”, 
pag. 32 https://www.regione.toscana.
it/documents/d/guest/abitare-in-
toscana2025_v3_interattivo.
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ca, in cui sono cresciute anche le ri-
chieste di esecuzione (+5%). L’uni-
co dato di segno positivamente ne-
gativo è costituito dagli sfratti ese-
guiti che, rispetto al 2023, sono di-
minuiti del 7%. Oltre ad essere al-
meno in parziale controtendenza, il 
territorio pisano è caratterizzato an-
che da una situazione piuttosto gra-
ve di emergenza abitativa, quanto-
meno nel confronto con le altre pro-
vince toscane: quella di Pisa, infat-
ti, nel 2024 si è contraddistinta pure 
per essere il territorio con più prov-
vedimenti di sfratto (267) e richie-
ste di esecuzione (872) dopo quello 
di Firenze. Alto anche il numero di 
sfratti effettivamente eseguiti: sono 
stati 207, un valore sì che colloca la 
provincia pisana al quarto posto re-

gionale, ma sostanzialmente sullo 
stesso livello di Lucca (229), secon-
da, e Livorno (218), terza. Il territo-
rio lucchese, peraltro, è anche quel-
lo in cui gli sfratti eseguiti sono au-
mentati maggiormente a livello re-
gionale, facendo segnare una cresci-
ta di ben il 28%. Complessivamen-
te le province di Lucca e Pisa, in cui 
vive la gran parte della popolazione 
diocesana, dopo Prato, sono anche 
quelle in cui gli sfratti sono più dif-
fusi: a Lucca 1 ogni 753 residenti e a 
Pisa ogni 917.

L’edilizia residenziale pubblica
a Pisa e nella diocesi

Gli alloggi di edilizia residenziale 
pubblica, le c.d. “case popolari”, co-
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stituiscono la misura di politica abi-
tativa rivolta ai più fragili, ossia a 
coloro che non sono nelle condizio-
ni di accedere al libero mercato. Co-
noscerne l’impatto, anche quantita-
tivo, quindi, assume una rilevanza 
molto significativa con riferimen-
to soprattutto ai nuclei familiari che 
incontrano le maggiori fatiche.
Il punto di partenza è capire quan-
te case popolari ci sono e se queste 
sono in aumento o in diminuzione 
rispetto al passato. Al riguardo (ve-
di tabella 6), fra il 2019 e il 2024 il 
numero complessivo è aumentato, 
in misura quasi impercettibile a li-
vello regionale (+0,4%, da 49.943 a 
50.1309) e un po’ più marcatamen-
te nel territorio pisano (+1,7%, da 
6.323 a 6.428).
Gli incrementi, comunque, sono re-
siduali in tutti i territori, e, spesso, 
non si tratta di nuovi alloggi, ma di 

appartamenti “recuperati”, ossia ri-
strutturati dopo essere stati liberati 
dai precedenti inquilini.
Lo dimostra la tabella 7 che dà con-
to dell’anno di costruzione delle ca-
se popolari toscane e da cui emer-
ge con chiarezza l’estrema vetu-
stà di tali alloggi, a Pisa ancora più 
marcata che a livello regionale, da-
to che nel Lode pisano i due terzi di 
essi (65,7%) hanno superato abbon-
dantemente il mezzo secolo essendo 
stati costruiti prima del 1970 e l’età 
media è di 54,9 anni, la più alta del-
la regione dopo Grosseto. Sono da-
ti non solo elevati, ma anche netta-
mente superiori a quelli regionali, 
anch’essi tutt’altro che bassi se è ve-
ro in Toscana gli alloggi Erp costru-
iti prima del 1970 sono, comunque, 
più della metà del totale (54,7%) e 
l’età media è di 51 anni. Eccezion 
fatta per Massa Carrara, Pisa è an-
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che il Lode con l’incidenza percen-
tuale più bassa di alloggi Erp di co-
struzione relativamente recente, os-
sia dopo il 2000 (7,0%). Negli allog-
gi Erp della Toscana, alla fine del 
2024, vivevano 45.362 famiglie e, in 
quelli del Lode di Pisa 5.890, il 3.7% 
in più rispetto al 2023 che costitui-
sce la variazione positiva maggiore 
a livello regionale. L’aspetto più cri-
tico della tabella 8, però, è che mo-
stra un andamento negativo in tutti 
i Lode della Toscana, eccezion fatta 
per Arezzo. In altri termini dal 2015 
al 2024 il numero di famiglie resi-
denti nelle case popolari è diminu-
ito ovunque. A Pisa (-3,4%) e Lucca 
(-3,8%), invero, anche un po’ meno 

rispetto alla media toscana (-4,6%).
La frequente multi problematici-
tà dei nuclei con difficoltà abitative, 
già vista con riferimento alle fami-
glie richiedenti l’integrazione all’af-
fitto, torna anche con riferimento a 
quelle che vivono in alloggi Erp. 
Nel Lode pisano (vedi tabella 9), ad 
esempio, il 14,6% dei residenti nel-
le case popolari è straniero, dato 
che assume una dimensione “pro-
blematica” solo per il fatto che i mi-
granti sono sovrarappresentati fra i 
soggetti a rischio di povertà, e cir-
ca un quarto (24,8%) è costituito 
da c.d. “famiglie unipersonali”, os-
sia persone che vivono da sole, mol-
to spesso in età molto avanzata dato 
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che il 21,8% di essi ha più di 85 an-
ni. Si aggiunga che il 28,6% di que-
ste famiglie ha almeno un compo-
nente invalido, percentuale signi-
ficativamente superiore alla me-
dia regionale (30,0%) e il 3,5% ha 
un figlio disabile a carico. A scan-
so di equivoci e di possibili stru-
mentalizzazioni politiche, va sotto-
lineato che gli stranieri costituisco-
no una quota rilevante delle fami-
glie residenti in alloggi Erp in tut-
ti i Lode della regione (vedi tabella 
10). E soprattutto che nel decennio 
compreso fra il 2015 e il 2024 sono 
aumentati in tutti i contesti terri-
toriali, ad eccezione di Siena. A Pi-
sa del 14,6%, l’incremento più mo-
desto della regione, mentre a Luc-

ca l’aumento è stato del 22,6%, non 
moltissimo rispetto a un incremen-
to medio regionale del 50,3% e an-
che questo è un problema dato che 
le famiglie migranti (vedi paragrafo 
4) sono le più numerose fra quelle in 
condizione di marginalità abitativa 
incontrate dalla Caritas, oltreché fra 
le più povere del territorio (oltreché 
a livello nazionale) e, quindi, mag-
giormente in difficoltà nell’accesso 
alla casa. Il nodo, però, è soprattut-
to domandarsi se gli alloggi di edili-
zia residenziale pubblica sono suffi-
cienti o meno rispetto alla domanda 
di abitazioni di questo tipo. Per ri-
spondere i ricercatori del Rapporto 
sulla condizione abitativa in Tosca-
na hanno costruito due indici: 
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– il tasso di soddisfacimento del bi-
sogno conosciuto: si tratta del rap-
porto tra le famiglie in alloggi Erp e 
il totale delle famiglie che ha espres-
so il bisogno di alloggi Erp ricono-
sciuto e certificato dagli enti prepo-
sti (famiglie in alloggi Erp + fami-
glie presenti nelle graduatorie or-
dinarie Erp). L’indicatore misura 
quanto del bisogno conclamato vie-
ne soddisfatto dalle attuali capacità 
del sistema Erp;
– il tasso di soddisfacimento del bi-
sogno potenziale dato il rappor-
to tra le famiglie attualmente in al-
loggi Erp e le famiglie eligibili per 
l’accesso all’Erp (i nuclei che han-
no una Dsu con valore Isee inferio-

re a 16.500 euro e che vivono in case 
non di proprietà). L’obiettivo è mi-
surare il livello di soddisfacimento 
che l’attuale sistema Erp può garan-
tire al complesso della domanda po-
tenziale (tutte le famiglie che hanno 
i requisiti per l’accesso e che quin-
di potrebbero fare domanda, a pre-
scindere dal fatto che l’abbiano fat-
ta o meno). L’esito è sintetizzato nel-
la tabella 11 con riferimento alle tre 
zone sociosanitarie in cui vive la 
maggioranza di residenti nel terri-
torio diocesano. Nella Zona Pisana 
sono in grado di rispondere a solo 
il 73,5% del c.d. “bisogno conosciu-
to” dato da coloro che vivono in una 
casa popolare e da chi ha presenta-
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to domanda ed è entrato in gradua-
toria ma rimane in lista d’attesa, e 
ad appena il 48,4% del bisogno po-
tenziale, costituito da chi avrebbe i 
requisiti per vivere in un alloggio 
Erp a prescindere dal fatto che sia 
o meno in graduatoria, percentua-
li che, per quanto riguarda la Versi-
lia sono, rispettivamente, del 74,2 e 
del 45,7% e, con riferimento, all’Al-
ta Val di Cecina Val d’Era, del 68,0 
e 39,6%. Le percentuali, peraltro, 
sono sì utili per confrontare fra loro 
realtà diverse, ma a volte non con-

sentono di apprezzare pienamen-
te la portata dei fenomeni sociali, in 
questo caso la gravità dell’emergen-
za abitativa nei tre differenti territo-
ri della diocesi di Pisa.
Vero che i dati della Zona Pisana (e 
in parte anche della Versilia) sono 
superiori, e quindi apparentemen-
te migliori delle medie regionali, e 
quello della prima sembra lo sia an-
che rispetto alle altre due zone so-
ciosanitarie della diocesi. Il con-
fronto con i numeri assoluti, costi-
tuito da nuclei familiari in carne e 
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ossa, però, permette di cogliere in 
modo più profondo la portata dei fe-
nomeni e anche, almeno in parte, di 
giustificare la crescita esponenziale 
di persone in condizione di margi-
nalità abitativa che, ormai da diversi 
anni, chiedono aiuto ai servizi del-
la Caritas. Il “bisogno conosciuto e 
non soddisfatto” della Zona Pisana, 
infatti, riguarda 1.255 famiglie che 
sono in graduatoria, poiché avreb-
bero diritto a un alloggio Erp se ve 
ne fossero a sufficienza per tutti gli 
aventi diritto, il 71,7% in più rispet-
to all’Alta Val di Cecina-Val d’Era e 
+82,7% nel confronto con la Versi-
lia.
Parimenti il bisogno potenzia-
le che, come detto, è dato da colo-
ro che avrebbero i requisiti per ac-
cedere a un alloggio Erp a prescin-

dere dal fatto che abbiano presenta-
to domanda o meno, nella Zona Pi-
sana è pari a 7.176 famiglie, ossia il 
66,1% in più rispetto alla Versilia e 
l’83,4% in più nel confronto con la 
Val d’Era. Per quanto non abbia al-
cuna pretesa scientifica vale la pe-
na anche tenere presente la seguen-
te stima: se nel Lode di Pisa, in me-
dia, in ciascuna casa popolare vivo-
no 2,33 persone e nella Zona Pisana 
il bisogno potenziale riguarda 7.176 
famiglie, vuol dire che, complessi-
vamente, le persone fragili dal pun-
to di vista economico e sociale che 
avrebbero diritto ad una casa po-
polare se solo ve ne fossero a suffi-
cienza sono pari a 16.720, ovvero un 
comune più grande di Santa Croce 
sull’Arno o Ponsacco solo per dare 
un paio di termini di paragone.
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La crescita della marginalità abi-
tativa ai servizi Caritas

Alla luce dello scenario tratteggiato 
a partire dai dati ufficiali del Rap-
porto 2025 sulla condizione abita-
tiva in Toscana, contraddistinto da 

un numero in diminuzione di abi-
tazioni in affitto, dall’aumento dei 
prezzi dei canoni di locazione e 
dall’inadeguatezza delle risposte in 
termini di welfare abitativo per i più 
poveri, diviene assolutamente com-
prensibile la crescita esponenziale 
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delle famiglie in condizione di mar-
ginalità abitativa che si sono rivol-
te agli sportelli Caritas, rappresen-
tate dal grafico 2, che, in quattro an-
ni, sono più che raddoppiati passan-
do dai 146 del 2022 ai 348 del 2025, 
facendo segnare un incremento di 
ben il 138%.
Dal punto di vista della distribuzio-
ne di genere, la marginalità abitativa 
ai servizi Caritas continua ad ave-
re una connotazione marcatamen-
te maschile (vedi grafico 3), con gli 
uomini che sono circa i due terzi del 
totale (66,8%) soprattutto per effetto 
della povertà di strada, rappresenta-
ta dalle persone senza dimora, an-
che se la componente femminile, nel 
2025 pari al 33,2%, da qualche anno 

è in crescita. Per quanto riguarda la 
cittadinanza, prevale largamente la 
componente straniera (63,6% con-
tro il 36,5% degli italiani) benché 
con un’incidenza più bassa rispetto 
al totale delle persone incontrate nel 
2025, come mostra il grafico 4.
Dal punto di vista anagrafico (ve-
di grafico 5) si tratta soprattutto di 
persone adulte – la classe d’età più 
numerosa è quella compresa fra i 45 
e i 54 anni (28,3%) e complessiva-
mente oltre i due terzi (69,4%) di cui 
vive questa condizione ha fra i 35 e i 
64 anni – la cui vita a un certo pun-
to è deragliata.
Per quanto non vi sia alcun automa-
tismo, spesso, le difficoltà occupa-
zionali, e abitative sono collegate e 
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la perdita del posto di lavoro, soven-
te, conduce anche a una condizione 
di grave marginalità abitativa.
Come evidenziato anche dal Rap-
porto sulla condizione abitativa con 
riferimento al Fondo per la moro-
sità incolpevole, nella stragrande 
maggioranza dei (pochi) casi all’o-
rigine delle difficoltà improvvise e 

impreviste di coloro che vi hanno 
avuto accesso vi è proprio il venir 
meno improvviso del reddito da la-
voro, sia per effetto di un licenzia-
mento che per il mancato rinnovo 
di un contratto atipico o a termine 
o ancora per la cessazione di un’at-
tività libero professionale (oltre-
ché per una riduzione dell’orario di 
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lavoro)27. Verosimilmente è accadu-
to qualcosa di simile anche alle per-
sone che vivono una situazione di 
marginalità abitativa e che si sono 
rivolte alla Caritas, se è vero che, co-
me illustra il grafico 6, ben il 73,7% 
di essi non ha un lavoro, contro una 
media generale del 47,4% riferita al 
totale delle persone incontrate.
Minoritaria ma non irrilevante, co-
munque, pure la quota di chi un’oc-
cupazione ce l’ha (8,7%) e degli stu-
denti universitari (5,4%).
Senza lavoro e con una casa precaria 

27 “Abitare in Toscana 2025: 14esimo 
rapporto sulla condizione abitativa”, 
pag. 32.https://www.regione.toscana.
it/documents/d/guest/abitare-in-
toscana2025_v3_interattivo.

e inadeguata o sovente anche addi-
rittura senza un tetto, la trama delle 
relazioni e la reti sociali si sfilaccia e 
ci si ritrova, spesso, da soli.
Come mostra il grafico 7, infatti, è 
questa la condizione che vive oltre 
la metà (56,5%) delle persone che vi-
vono una situazione di marginali-
tà abitativa, anche se è tutt’altro che 
marginale (19,9%) pure la compo-
nente di coloro che vivono in fami-
glia.
Peraltro, è proprio quando, nono-
stante le enormi difficoltà, si riesce 
a preservare in qualche modo l’uni-
tà familiare che il carico di fragili-
tà aumenta, specie quando si hanno 
figli su cui si ripercuote, inevitabil-
mente, il disagio del nucleo familia-
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re: è una situazione che riguarda il 
23,9% delle persone incontrate (vedi 
grafico 8) che vivono una situazione 

di marginalità abitative e che coin-
volge ben 119 ragazze e ragazzi mi-
nori (grafico 9).
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P
er meglio comprendere l’im-
patto della “crisi” dei servizi 
sociosanitari della Zona Pi-
sana cui si è fatto riferimen-

to nel capitolo 2, si è scelto di ascol-
tare coloro che di tali servizi sono i 
principali aventi diritto, ossia le per-
sone fragili che sono in carico an-
che ai servizi sociali del territorio. 
Nello specifico, grazie alla collabo-
razione dei giovani di “Young Cari-
tas Pisa”, sono state intervistate 20 
delle persone incontrate dalla Cari-
tas nel 2025 in carico anche ai ser-
vizi sociali.
L’indagine si è prefissata l’obiettivo 
di far emergere l’esperienza che essi 
hanno del rapporto con i servizi: se 
e come questo è cambiato nel tem-
po e, in particolare, se hanno col-
to qualche cambiamento nell’anno 
che ha preceduto e accompagnato la 
“crisi” del sistema nella Zona Pisa-

na con la messa in liquidazione del-
la Società della Salute della Zona Pi-
sana.
Il gruppo dei 20 intervistati è com-
posto da:
10 uomini e 10 donne per quanto ri-
guarda la distribuzione di genere;
13 stranieri e 7 italiani per quella per 
cittadinanza.
Tutte le interviste sono state effet-
tuate fra la fine di aprile e l’inizio di 
maggio 2026.

1. La relazione con le assistenti so-
ciali: un rapporto “intermittente” 

La figura 1, che rappresenta la nuvo-
la di parole più ricorrenti degli in-
tervistati con riferimento alla perce-
zione del rapporto con i servizi so-
ciali e sociosanitari della Zona Pi-
sana, mette chiaramente al centro il 

Capitolo 5

Il rapporto con i servizi sociali e sociosanitari
della Zona Pisana: cambiamenti e continuità
nell’anno della ‘crisi’: un’indagine qualitativa



94

loro interlocutore principale, se non 
unico: non è l’ente, che, come vedre-
mo, conoscono pure poco o nulla, e 
nemmeno altre figure professiona-
li che operano all’interno di esso e 
con cui comunque, almeno alcuni, 
hanno avuto a che fare. Per loro l’in-
terfaccia con i servizi sociali pubbli-
ci è l’assistente sociale: è lui o lei, in-
fatti, che incontrano e a cui pongo-
no bisogni e problemi, aspetto che 
pone al centro dell’attenzione e del-
la riflessione una figura professio-
nale che, nella Zona Pisana in parti-
colare, è una stata un po’ bistrattata 
e sottovalutata mentre, invece è cen-
trale per l’efficacia dei servizi sociali 
e sociosanitari territoriali.
Al riguardo le altre parole più fre-
quentemente utilizzate dagli inter-

vistati hanno a che fare con la di-
mensione del tempo e del cambia-
mento, più raramente si sofferma-
no sugli aspetti relazionali, anche se 
non mancano sottolineature al ri-
guardo. Nello specifico se il parti-
cipio passato del verbo “cambiare” 
non avesse un genere, sarebbe la pa-
rola più ricorrente in assoluto data 
la frequenza con cui gli intervista-
ti hanno usato le parole “cambiata” 
e “cambiato”, circostanza che già fa 
emergere una delle problematiche 
più acute del rapporto fra le perso-
ne fragili e i servizi sociali e sociosa-
nitari della Zona Pisana, sotto que-
sto aspetto caratterizzata, ormai da 
molti anni, da un’altissima frequen-
za di turn over degli assistenti socia-
li.
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Beninteso, ci sono anche delle ecce-
zioni, come questa:
Ho l’assistente sociale da un anno 
mezzo, sempre la stessa (uomo stra-
niero)
Almeno nella Zona Pisana, però, la 
“regola” sperimentata dalle persone 
in carico ai servizi sociali e sociosa-
nitari pubblici è un’altra: l’assistente 
sociale cambia e, conseguentemen-
te, viene meno quel rapporto di co-
noscenza profonda dei bisogni della 
persona seguita dal servizio, se non 
di fiducia:
Non conosco il nome, ma è cambia-
ta (l’assistente sociale NdA). Quando 
l’ha cambiata? Lo scorso anno. È per 
mia figlia che ha l’autismo, la 10428. 
(donna straniera)
Prima avevo la (dice il nome NdA). 
Adesso, a marzo, sono stata in ospe-
dale e mi hanno dato un’altra assi-
stente sociale (donna italiana).
Beninteso, non è una novità degli 
ultimi anni. È così da tempo ed è 
esperienza diffusa fra le persone se-
guite dal servizio: nella Zona Pisana 
gli assistenti sociali “cadono” perché 
non “ce n’è uno fermo” per usare le 
parole degli intervistati. Va così da 

28 La Legge 104/1992 è la norma quadro 
italiana che garantisce assistenza, 
integrazione sociale e tutela dei diritti 
delle persone con disabilità e dei loro 
familiari.

diversi anni e si sa. O almeno loro 
lo sanno:
Le assistenti sociali cadono ogni due 
o tre anni, non è che rimane sempre 
uno. Sono stati diversi. (uomo stra-
niero)
L’assistente sociale? Ce l’ho da cin-
que anni (…). L’ho cambiata più vol-
te perché non ce n’è uno fermo. Pri-
ma era una, poi secondo. Ora c’è un 
altro ancora (uomo straniero)
L’assistente sociale? Ce l’ho da un 
paio d’anni, ma in maniera discon-
tinua. Ne ho già cambiati due (uo-
mo italiano)
Certo, qualche volta il cambiamen-
to è giustificato anche da tensioni 
nel rapporto fra assistente sociale e 
utente o, comunque, da una dina-
mica relazionale che può renderlo 
necessario o opportuno:
Me l’hanno cambiata adesso, anche 
se avevamo già fatto richiesta per-
ché non andavamo d’accordo. (don-
na italiana)
Non mi trovavo tanto bene con lei, 
forse per questo mi è stata cambiata. 
Ma non per mia scelta … mi è stata 
cambiata così …’ (donna straniera)
Di regola, però, non va così. A un 
certo punto succede che un assi-
stente sociale non c’è più e ne arri-
va un altro e si ricomincia da capo, 
o quasi:
Tutti i miei assistenti sociali hanno 
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cambiato da solo, io non ho cambia-
to niente. Mi hanno chiamato, dico-
no che quello di prima era impegna-
to, aveva tanto da fare, quindi, mi 
hanno mandato un altro (…). Già 
due volte ho cambiato (uomo stra-
niero)
A ciò si aggiunge anche una relazio-
ne che è piuttosto diluita nel tempo: 
gli incontri e la frequentazione so-
no saltuari, legati al bisogno o, più 
spesso, all’emergenza del momento:
Sono quasi quattro anni che ho l’as-
sistente sociale. Ultimamente, per 
fortuna, le cose si stanno un po’ ri-
solvendo per cui non l’ho più senti-
ta, sono già quasi sei mesi (uomo ita-
liano)
Non l’ha mai vista. Solo mio mari-
to le parla per telefono (…). Ora, l’11 
maggio ho un appuntamento. (don-
na straniera)
L’assistente sociale … ci sono anda-
to una volta, l’anno scorso, nel 2025 
(…) a gennaio o febbraio. Ci sono 
stato una sola volta (uomo straniero)
Solo una volta l’ho incontrato (uomo 
straniero)
L’altro giorno ho chiesto anche al 
mio avvocato se ce l’avevo sempre 
l’assistente sociale, perché da settem-
bre non l’avevo più sentita (donna 
straniera)
Beninteso, non è sempre così e 
qualche volta i colloqui hanno an-

che una cadenza, spesso giustificata 
o dettata dal percorso di accompa-
gnamento dei servizi:
Durante l’anno la posso vedere 5 o 6 
volte (uomo straniero)
L’ho incontrata spesso perché pren-
devo il Reddito di Cittadinanza (uo-
mo straniero)
Una volta ogni due mesi, di solito 
(uomo italiano)
Vi sono anche situazioni in cui in-
contrarsi è oggettivamente più com-
plicato dato che la persona seguita 
è in difficoltà a raggiungere la se-
de del servizio, per problemi di sa-
lute o altre limitazioni che ne ren-
dono complessa la mobilità. In que-
sti casi, spesso, si sopperisce grazie 
con le tecnologie: una call piutto-
sto che una telefonata o una mail. È 
una modalità che, spesso, consen-
te di soddisfare, o comunque, di ri-
spondere alla richiesta del momen-
to, anche se non accorcia certo le di-
stanze e continua a mantenere la re-
lazione rarefatta e funzionale più al-
la richiesta immediata che non al 
percorso per riconquistare l’autono-
mia perduta.
Allora, io non la incontro. Con la (di-
ce il nome NdA), vista la mia patolo-
gia, ci sentivamo per telefono o via 
zoom. Mentre con la (dice il nome 
NdA) praticamente abbiamo prova-
to a collegarci il mese scorso ma non 
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siamo riuscite, allora ho fatto una 
chiamata telefonica. Poi ho fatto del-
le domande per mail e mi ha risposto 
tranquillamente (donna italiana).
Ci sarebbe, invero, anche la possi-
bilità di effettuare visite a domici-
lio, sicuramente molto più onerose 
in termini di tempo per quanto of-
frano la possibilità, arricchente per 
la relazione d’aiuto, di conoscere la 
persona seguita nel proprio conte-
sto di vita. Ma, spesso, il carico di 
lavoro su ciascun assistente sociale è 
tale che non lo consente. Nemmeno 
quando sarebbero necessarie.
Io, quando mi sono trasferita a casa 
mia, mi è stato detto che dovevano 
venire a fare il controllo. Gli ho dato 
la mia disponibilità, ma nessuno si è 
presentato. Ormai è un anno
(donna straniera).
In ogni caso di regola, ci s’incon-
tra “al bisogno” per usare le paro-
le dell’intervistata. Ossia, quando 
il quadro generale si aggrava o vi è 
la necessità di affrontare una nuo-
va “emergenza”. Insomma, quando 
è necessario intervenire per evitare 
che il quadro complessivo della per-
sona seguita peggiori:
…Al bisogno (ci incontriamo NdA). 
Per prassi un paio di volte l’anno. 
L’ho incontrato quando è entrato a 
settembre (…), abbiamo fatto un in-
contro anche a dicembre e poi … fa-

remo un altro incontro in base alle 
necessità (donna italiana).
L’ultima volta l’ho vista a settembre. 
Però l’ho sentita la settimana scorsa, 
mi serviva una cosa d’emergenza… 
(donna straniera).
La stima e la fiducia nei confronti 
della figura professionale, comun-
que, nella maggior parte dei casi 
non viene meno. Affermazioni co-
me quelle riportate sotto sono molto 
frequenti nell’interviste effettuate:
Quella nuova è molto carina, dolce, 
empatica (donna italiana).
Sono pienamente contenta di en-
trambi. Molto brave (donna italia-
na).
Per me sono stati sempre molto di-
sponibili (donna straniera).
In parte dipende anche dal motivo 
per cui l’assistente sociale è interve-
nuta. Quando la dimensione emoti-
va e affettiva della causa che ha por-
tato a entrare in relazioni con i ser-
vizi è prevalente, riemergono pre-
giudizi che riguardano la professio-
ne, ancora profondamente radicati e 
attuali. Specie quando la questione 
riguarda il rapporto genitori-figli:
Diceva che ero disinteressata nei 
confronti di mia figlia, quando chia-
mavo tutti i giorni. Ho dovuto man-
dare gli screenshot delle chiamate 
al Tribunale dei Minori perché sen-
nò passavo come quella che non glie-



98

ne fregava niente (…). Avevo paura 
di non rivedere più mia figlia (don-
na italiana).
Per alcuni degli intervistati, però, 
qualche volta è stato necessario “al-
zare la voce” e provare a imposta-
re la relazione su un piano di “for-
za” per vedersi riconosciuti servizi 
e prestazioni che, altrimenti, ritiene 
che gli sarebbe stati negati. O alme-
no questo è ciò che pensano:
Se non le spaventi un po’, se non fai 
casino, magari se non vai anche al 
Comune o magari se non metti qual-
cuno nel mezzo di cui loro hanno 
paura, magari ti abbandonano un 
po’, nel senso che … a me è successo 
così (donna straniera)
Nelle interviste, affiora anche il bi-

sogno di una maggiore frequen-
za nella relazione, specie quando il 
problema da affrontare è di non fa-
cile soluzione, magari perché il si-
stema territoriale dei servizi non 
prevede risposte dirette, rischiando 
di andare ad alimentare una sensa-
zione di abbandono o, comunque, 
di solitudine.
Avrebbe bisogno d’incontrare più 
spesso l’assistente sociale? (intervi-
statrice) Sì, l’ultima volta ci sono an-
data quattro mesi fa perché poi lei 
mi ha mandato qui (alla Caritas 
NdA) a prendere il pacco. Dice che 
non possono fare niente per me per-
ché io vivo a casa di mio zio e loro 
hanno un reddito alto (donna stra-
niera).
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2. Assistente sociale non
significa per forza servizi 

La figura 2, che mostra le parole più 
ricorrenti nelle risposte degli inter-
vistati alle domande sui bisogni che 
li hanno portati a rivolgersi ai servi-
zi della Zona Pisana, conferma so-
stanzialmente le fragilità e le aree di 
bisogno delle persone che nel 2025 
(ma anche negli anni precedenti) si 
sono rivolte ai servizi Caritas:
– i bisogni legati all’abitare: la paro-
la “casa” è una delle più ricorrenti in 
assoluto, ma a essa debbono essere 
associati anche altri termini piutto-
sto frequenti nelle interviste come 
“bollette” e “affitto”;
– i bisogni legati alla condizione occu-
pazionale: l’altra parola più ricorrente, 
infatti, è “lavoro” a cui, però, in que-
sto caso vanno collegati altri termini 
come, ad esempio, “impiego”;
– vi è però, anche una terza area di 
bisogno, che resta un po’ più sotto-
traccia in quanto diffusa su più ter-
mini, comunque, abbastanza ricor-
renti ed è quella dei bisogni primari: 
alludono a questa dimensione, in-
fatti, parole come “lavare” e “spesa” 
ma anche “occhiali”.
In generale, comunque, in un qua-
dro complesso, fatto di turn over 
elevato e rapporti “rarefatti”, l’ele-
mento che sembra essere in grado 

di fare la differenza rimane la capa-
cità di analisi e lettura della situa-
zione specifica della persona che si 
rivolge ai servizi, oltre a una cono-
scenza approfondita del territorio e 
del sistema stesso dei servizi, in mo-
do da individuare la risposta più vi-
cina al bisogno di chi è in difficoltà e 
soprattutto di indirizzarlo dato che, 
quasi sempre, ha enormi difficoltà a 
orientarsi:
I bonus per gli animali, per la spesa, 
per mangiare, per l’abbigliamento … 
che mi ha indicato un altro posto per 
i vestiti, per le bollette, per la parte 
psicologica … Ho avuto abbastanza 
aiuto (…). Anche nei fatti del lavoro 
stanno cercando di aiutarmi, perché 
faccio parte della categoria protetta, 
sono invalido al 75% … loro stanno 
insistendo per vedere se trovo un la-
voro nel mio settore (…). Tante volte 
sono loro a vedere i problemi prima 
di me, a orientarmi (uomo straniero)
Io non ho l’assegno d’inclusione, ho 
fatto la domanda perché prima ave-
vo l’Sfl29. Poi, tramite l’assistente so-
ciale che mi ha consigliato, sono sta-

29 L’acronimo SFL sta per Supporto per 
la Formazione e il Lavoro. È una misura 
nazionale di attivazione al lavoro rivolta 
alle persone a rischio di povertà assoluta 
considerate “occupabili” (tra i 18 e i 59 
anni), introdotta per sostituire il Reddito 
di Cittadinanza insieme all’Assegno di 
Inclusione (ADI).
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ta inserita in un progetto dal Centro 
per l’Impiego. Ho seguito alcuni corsi 
che mi hanno dato da fare, però fino 
ad oggi non sono riusciti a trovarmi 
un impiego (…).
Allora, siccome ormai scade l’anno 
dell’Sfl, l’assistente sociale mi ha det-
to di chiedere l’AdI perché comunque 
ho le caratteristiche (donna italiana)
(l’assistente sociale NdA) mi ha det-
to di fare insistentemente l’invalidi-
tà visto che la mia patologia peggio-
rava: ho fatto domanda a novembre. 
Sto aspettando anche oggi la chia-
mata (donna italiana)
Mi indirizzò allo studio del lavoro, lì 
alla Sesta Porta, (al Centro per l’im-
piego NdA), a fare determinate cose 
tipo il curriculum europeo on line, 
dei corsi gratuiti di aggiornamento, 
mi aiutò per avere tutta una serie di 
aiuti … per pagare un po’ di bollette, 
cose così (uomo italiano)
Spesso non è la “grandezza” dell’in-
tervento a fare la differenza nella re-
lazione fra assistente sociale e per-
sone che si rivolgono ai servizi. E 
nemmeno, in sé, la sua capacità ri-
solutiva. Un intervento o un servi-
zio anche piccolo, ma misurato sul 
bisogno di chi chiede aiuto, infat-
ti, di frequente consente d’imposta-
re la relazione su un binario di re-
ciproca fiducia che è condizione ne-
cessaria per tutto il resto:

I primi tempi ci andavo per aiuti lo-
gistici: una doccia, lavare i panni, 
un pacco della spesa (…). Io non vi-
vo in una casa, non vivo nemmeno 
per la strada, ma quasi (…). Allora 
se ti puoi lavare spesso, se puoi lava-
re i panni spesso, hai una vita digni-
tosa (uomo italiano)
Mi ha aiutato con la richiesta del 
Comune, per il contributo all’affitto 
(donna straniera)
Mi ha fatto la richiesta per la casa di 
emergenza: ora sono nella graduato-
ria (donna straniera)
Il primo aiuto è stato il contribu-
to all’affitto. Di solito mi danno dei 
buoni dove vado a prendere mensil-
mente il pacco da voi (alla Caritas 
NdA) (uomo straniero)
All’assistente sociale diciamo che ci 
sono approdata per una questione 
di sentenza del giudice in base alla 
mia separazione. Avevo bisogno di 
aiuti economici perché sono rimasta 
da sola. Il mio ex marito non mi pas-
sava nulla, per cui mi hanno aiuta-
to anche per quanto riguarda il pa-
gamento della Tari (donna italiana)
Al contrario quando la prestazione 
arriva come se, in qualche modo fos-
se selezionata da un catalogo dei ser-
vizi attivabili, a prescindere dal biso-
gno esplicitato e anche dalle sue di-
mensioni, viene percepito per quello 
che è, ossia un intervento spot, maga-
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ri anche utile nell’immediato ma al di 
fuori di un percorso di accompagna-
mento e non in grado di incidere sulla 
qualità della vita:
C’avevo un po’ di bisogno perché so-
no stato qualche anno senza lavoro e 
avevo bisogno degli occhiali del bimbo 
e per le bollette (…). Mi ha aiutato sol-
tanto per occhiali (uomo straniero)
Vorrei di più, per aiutare la bambina. 
Non voglio che rimanga a casa a guar-
dare la televisione, vorrei che andasse 
al campo solare (donna straniera)
Loro hanno aiutato prima, era 2020, 
quando non c’era lavoro per via di 
Covid. Ha aiutato così, ha dato buo-
no di spesa (uomo straniero)
Ho chiesto tante volte di essere aiuta-
ta, anche per esempio metà dell’affit-
to o per la casa popolare … qualsia-
si cosa e non sono mai stata aiutata. 
Solo tre mesi mi hanno dato 200 eu-
ro (donna straniera)
Avrei bisogno di una carrozzina per-
ché purtroppo, aggravandosi la pato-
logia, a volte con le stampelle non ri-
esco (donna italiana)
L’apparente paradosso, però, è che 
quando accade di non ricevere un 
determinato servizio o prestazione 
oppure che questo venga meno, ra-
ramente, almeno fra gli intervista-
ti, vi è un accenno di protesta o an-
che solo di lamentela: sembra quasi 
che lo si accetti, come un qualcosa 

di ineluttabile, che non si può cam-
biare:
Ho cercato di poter mettere il ragaz-
zo (il figlio NdA) in un’associazione 
che si occupa di ragazzi che hanno 
questi problemi di disabilità grande. 
Lei mi ha presentato un’associazione 
di Pisa. Però non avevano il mezzo di 
trasporto (…). Io devo lavorare, non 
sono disponibile per portarlo in giro 
e portarlo fuori (uomo straniero)
La vecchia assistente? Mi fece perce-
pire il Reddito d’Inclusione. Però mi 
arrivò un messaggio del Centro per 
l’Impiego, dicendo che dovevo anda-
re con lei … lei mi disse di non pre-
sentarmi e mi hanno bloccato la do-
manda e non riusciamo più a sbloc-
carla. È un anno che non lo percepi-
sco più (donna italiana)
Al massimo proprio un accenno :
Per prendere questi occhiali, perché 
non ci vedo, io ho dovuto vendere 
delle cose a casa. (…). La sapeva la 
mia situazione. Non è che mi ha mai 
detto: “Guarda, c’è un bonus, chiedi-
lo …” (donna italiana)

3. Nell’ultimo anno

La figura 3, che descrive la nuvola di 
parole con cui gli intervistati descri-
vono percezione dei cambiamenti 
intervenuti nell’ultimo anno, sem-
bra quasi sovrapponibile alla figu-
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ra 1 riferita in generale ai rapporti 
con i servizi sociali e sociosanita-
ri della Zona Pisana. Vi è, però, un 
aspetto di differenziazione impor-
tante, benché più quantitativo che 
qualitativo, e riguarda la dimensio-
ne dell’intensità e della frequenza: 
la dimensione della parola “anno” 
si riduce e cresce quella della paro-
la “mesi” e “mese”; 
aumentano anche i termini numeri-
ci come “due” e “quattro” ma anche 
“tre” e “terza”;
crescono pure i termini che alludo-
no a un cambiamento: “cambiata” 
e “andata”, “prima” e “ora” e anche 
“col comune”.
Come illustrano in modo chiaro 
anche le citazioni tratte dalle inter-
viste, il riferimento è, soprattutto, 

alla velocità dei cambiamenti in at-
to: il turn over delle assistenti socia-
li sembra essersi accelerato, la fre-
quenza degli incontri pare ancora 
più diluita e, in controluce, s’intra-
vede anche un passaggio di compe-
tenze e funzioni verso “il comune” 
(in questo caso quello di Pisa).
Nello specifico il turn over degli as-
sistenti sociali è, da anni, una delle 
criticità più acute della Zona Pisana 
e nel 2025 sembra essersi ulterior-
mente intensificato. Le parole de-
gli intervistati, al riguardo, lascia-
no poco spazio alle interpretazioni, 
per quanto non siano mai accompa-
gnate da accenni di contestazione o 
perplessità. Sembra quasi emerge-
re una sorta di rassegnazione, qua-
si che tanti anni di tale modus ope-
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randi li abbiano in qualche modo 
abituati, se non addirittura convinti 
che debba funzionare così:
L’assistente sociale? L’ho cambiata 
da poco, Più o meno un mese (uomo 
italiano)
Questo aiuto io l’ho chiesto da quat-
tro mesi (…). Assistente sociale è 
cambiata da due mesi (uomo stra-
niero)
L’assistente sociale? L’ho cambiata 
da poco, Più o meno un mese (uomo 
italiano)
Ho l’assistente sociale da due anni, 
ma me l’hanno cambiata adesso … 
sarà due settimane (uomo straniero)
Ho l’assistente sociale da un anno, 
sempre la stessa. Ora ho appunta-
mento perché hanno fatto un ricam-
bio regionale (uomo straniero)
Sono seguita da un anno. Ma prima 
era tipo una segretaria, poi mi han-
no mandato un’altra (donna stranie-
ra)
Allora io sono seguita dal 2024, poi 
c’è stata un’interruzione lo scor-
so anno … cioè a maggio-giugno … 
ed è stata ripresa a settembre perché 
l’assistente sociale è andata via e non 
avevano ancora inserito quello nuo-
vo (donna italiana)
Ho l’assistente sociale da giugno 
2024. Quella di ora è la terza, però. 
All’inizio ho avuto una che secon-
do me era per tutte. Poi me ne è sta-

ta data un’altra qualche tempo dopo. 
Tipo, dopo cinque o sei mesi. Da un 
anno, più o meno, ne ho un’altra an-
cora (uomo italiano)
I più sprovveduti, con una scarsa 
conoscenza e consapevolezza del si-
stema dei servizi sociali pubblici e 
dei propri diritti, a volte non sanno 
neppure di avere l’assistente sociale 
nonostante l’abbiano incontrato:
Sì? Ho l’assistente sociale? Non so 
… sono andata una sola volta da 
lei, due o tre mesi fa. Sono andata, 
quando sono andata di qua (al Cen-
tro d’Ascolto di via delle Sette Volte 
NdA). Mi hanno detto: “Vai subito”. 
E ci ho parlato. Poi basta (uomo stra-
niero)
Anche la frequenza dei rapporti sem-
bra essersi ulteriormente diradata:
Ultimamente ogni tre o quattro me-
si (incontro l’assistente sociale NdA). 
Prima era più veloce, mi dava l’ap-
puntamento ogni due (uomo italia-
no)
E la relazione diventa ancora dilata-
ta, talvolta affidata solo al computer 
o allo smartphone:
Ora la sento per mail (uomo italia-
no)
Per le persone intervistate il moti-
vo principale per cui ciò accade è 
che gli assistenti sociali sono pochi 
e, poiché ciascuno di essi deve se-
guire molte persone, su di loro gra-
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va un lavoro molto pesante. Specie 
quando si tratta di uno nuovo che, 
in breve tempo, è chiamato a pren-
dere contatto con tutte le persone in 
carico all’assistente sociale che ha 
sostituito.
Lo sanno e soprattutto lo compren-
dono. Pure in questo caso non ci so-
no critiche o perplessità:
Quello nuovo, poverino, è stato in-
serito che aveva non so quante per-
sone da contattare, per cui sono sta-
ta qualche mese scoperta (donna ita-
liana)
Per quanto riguarda le difficoltà 
nell’accesso ai servizi, almeno dal 
punto di vista degli intervistati, le 
maggiori difficoltà si riscontrano 
con riferimento all’emergenza abi-
tativa, un servizio che il Comune 
di Pisa aveva delegato per molti an-
ni alla Società della Salute e che, dal 
2025, ha ripreso in gestione diretta:
Ho fatto richiesta per la casa d’e-
mergenza (…). L’appartamento dove 
sto ora non mi vuole più, devo usci-
re perché hanno bisogno di un po-
sto. Ma purtroppo (l’assistente socia-
le NdA) ha detto che questa cosa la 
fanno a Comune ora, “noi non pos-
siamo fare niente” (uomo straniero)
Praticamente nessuno, invece, è a 
conoscenza dei cambiamenti avve-
nuti, ad esempio della messa in li-
quidazione e conseguente chiusura 

della Società della Salute della Zo-
na Pisana e della conseguente ri-
organizzazione dei servizi sociali e 
sociosanitari del territorio che an-
cora stenta a decollare. Il “non so” 
sui cambiamenti in atto che interes-
sano i servizi almeno fino al 2025 
gestiti dall’ente di via Saragat so-
no la risposta più ricorrente. Anche 
se qualcuno, invero, sembra avere 
qualche informazione in più, quan-
tomeno è a conoscenza del fatto che 
ci sono dei problemi, benché non 
sappia quali essi siano e se possano 
comportare delle conseguenze e dei 
cambiamenti pure per lui/lei con ri-
ferimento alle modalità di fruizione 
del servizio, le idee sono decisamen-
te vaghe:
Ci sono dei movimenti col Comune, 
mi hanno spiegato che c’è un po’ di 
difficoltà perché la devono spostare 
(uomo italiano)
Sì, mi hanno informato per questo 
taglio che c’è stato … (uomo stranie-
ro)
(L’assistente sociale NdA) mi disse 
che purtroppo c’erano stati dei tagli 
ai finanziamenti dello Stato, del Co-
mune e tutto quanto per cui le com-
missioni erano più dure, stringevano 
di più la cinghia prima di dare aiuti. 
Però quando ho avuto bisogno, il mi-
nimo me lo hanno sempre dato (uo-
mo italiano)
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4. La Società della Salute
della Zona Pisana

Il problema, peraltro, invero è a 
monte: è proprio che sono a dir po-
co fumose le idee su che cosa sia e 
quale mandato istituzionale abbia 
la Società della Salute, a prescindere 
dalle vicende dell’ultimo anno. 
Alcune risposte possono pure strap-
pare un sorriso, ma rimangono co-
munque emblematiche per chi è as-
sistito, spesso, da molti anni proprio 
da quell’ente:
Sa cos’è la Società della Salute? (in-
tervistatrice) La salute è … cioè, ho 
diabete io, diciamo. Ma ha mai sen-
tito parlare di una struttura che si 
chiama Società della Salute? (inter-
vistatrice) Ah no, non ho mi parlato 
di quello lì, mai sentito (uomo stra-
niero)
Pure in questo caso la maggioranza 
delle risposte varia dal non so al l’ho 
sentita nominare. Chi ne sa qualco-
sa, comprensibilmente, l’associa a 
uno specifico servizio o prestazione, 
sovente proprio quello che frequen-
ta o di cui ha fruito:
C’è anche la salute mentale (alla So-
cietà della Salute NdA) e tutto que-
sto. C’è l’assistente sociale, gli psi-
chiatri, gli educatori … c’è un po’ di 
tutto, no? Io sono andata due volte in 
via Saragat … Ora vado in via Cilea, 

sempre a Pisa (donna straniera)
La Società della Salute è dove c’è 
l’assistenza sociale. Fanno delle do-
mande: come sta andando la casa, 
se vanno a scuola o no (i figli NdA) 
(donna straniera)
La Società della Salute? ... credo sia 
quella che fa le visite gratuite per la 
prevenzione … queste cose qua (don-
na italiana)
Dalla prospettiva della Caritas, l’e-
quivoco che, forse, è foriero di mag-
giori conseguenze è emblematica-
mente rappresentato dalla risposta 
di questo signore:
La Società della Salute, a quanto so, 
fa parte della Caritas e fa dei servi-
zi di aiuto a persone in difficoltà (uo-
mo italiano)

5. Fra Caritas e servizi sociali pubblici

L’equivoco del signore secondo cui 
la Società della Salute è parte della 
Caritas è senz’altro curioso e spinge 
al limite il paradosso. Ma che, nella 
percezione degli intervistati, non vi 
sia chiarezza su ciò che fa il servizio 
pubblico e ciò che fa Caritas e anche 
su quale siano le differenze di man-
dato istituzionale e identità fra i due 
è un dato assodato ormai da diver-
so tempo.
D’altronde se ci si rivolge a un ser-
vizio pubblico per un bisogno e da 
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questi si è inviati ai servizi Caritas 
per trovarvi di risposta, senza che 
vi sia un percorso di presa in cari-
co condiviso, sia pure nel rispetto 
delle reciproche diversità, e, talvol-
ta, nemmeno un accordo prelimi-
nare fra servizio pubblico e Caritas, 
diventa comprensibile tanto l’equi-
voco quanto il credere che quest’ul-
tima “agisca” quasi su mandato del 
primo o viceversa. Ed è quello che 
accade con una certa regolarità or-
mai da molti anni. 
È noto, ed emerge in modo nitido 
anche dalle parole degli intervista-
ti: molti di loro, infatti, sono entra-
ti in contatto con i servizi Caritas su 
indicazione degli assistenti socia-
li. Ancora più di quanto lo abbia-
no fatto tramite il c.d. “passaparola” 
oppure attraverso la rete delle par-
rocchie, che è, o dovrebbe essere, il 
referente principale dell’ufficio dio-
cesano per la pastorale della cari-
tà. Vero che, in questo caso, proprio 
per le finalità che si propone l’inda-
gine, le persone sono state selezio-
nate fra quelle che sono seguite dal-
la Caritas ma sono anche in carico 
ai servizi sociali. Ma il fenomeno ri-
mane, comunque, rimarchevole:
Dopo l’assistente sociale, più che al-
tro il rapporto un po’ più stretto ce 
l’ho con Caritas (uomo italiano)
Sì, l’assistente sociale mi ha indiriz-

zato … (alla Caritas NdA) (uomo 
italiano)
Mi ha portato anche da voi (alla 
Caritas NdA) dove mi hanno dato 
la carta della spesa (la tessera del-
la Cittadella della Solidarietà NdA) 
(donna straniera)
Ovviamente è frequente anche il 
“passaparola” fra persone che vivo-
no una situazione simile:
Una mamma che stava in casa con 
me mi ha detto che aveva questi pun-
ti (la tessera della Cittadella della 
Solidarietà NdA). Poi mi sono infor-
mata da sola (donna straniera)
Ma anche da amici:
Io (la Caritas NdA) la conoscevo da 
quando ero bimbetto in parrocchia, 
anche se non immaginavo così tanti 
servizi. Di andarci, però, mi fu consi-
gliato da amici che ci andavano (uo-
mo italiano)
Un’amica mi ha detto di venire… 
(donna straniera)
Oppure da operatori e volontari di 
altre realtà del volontariato e del ter-
zo settore per le quali Caritas rima-
ne un punto di riferimento:
Mi ha detto un’associazione che si 
occupa per trovare lavori per i ragaz-
zi disabili e altre cose (uomo stranie-
ro)
Può anche capitare di arrivare alla 
Caritas tramite la rete delle parroc-
chie, ma l’eventualità sembra esse-
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re assai più rara. Come detto, però, 
va tenuto presente che le 20 perso-
ne intervistate sono state selezionate 
fra coloro che sono pure in carico ai 
servizi pubblici:
Sono approdata da voi, alla Caritas, 
tramite il parroco della mia parroc-
chia (donna italiana)
Affiora pure il tema della povertà 
ereditaria, che si tramanda dai geni-
tori ai figli:
La Caritas l’abbiamo conosciuta 
perché, praticamente, andava la mia 
mamma (donna straniera)
E anche quella della “reputazione” 
di cui gode la Caritas diocesana sul 
territorio: capita spesso, fra chi si 
trova ad affrontare una situazione 
di grave e improvvisa difficoltà, di 
pensare di rivolgersi ai suoi servizi 
e non a quelli pubblici:
Sono rimasto da solo dopo che è 
morta mia madre. Mi sono trova-
to senza lavoro, con pochi contribu-
ti economici e il primo aiuto che mi 
è venuto in mente è stato quello (la 
Caritas NdA). Così sono venuto qui 
(uomo italiano)
Sia quello della “povertà eredita-
ria” che la questione della reputa-
zione sono temi importanti, da evi-
denziare perché emersi nel corso 
delle interviste, ma che esulano da-
gli obiettivi di quest’indagine e che, 
quindi, non sono stati approfondi-

ti. Ma proprio per questo, ossia per-
ché non erano fra gli oggetti di que-
sto approfondimento e dunque nel-
la traccia d’intervista non vi erano 
domande specifiche, è rimarchevo-
le, comunque, il fatto che i due te-
mi siano emersi “spontaneamente”.
I servizi Caritas, come noto, sono 
a bassissima soglia e sono pratica-
mente accessibili a tutti in modo de-
cisamente semplice: basta telefona-
re o recarvisi. Non è detto che il col-
loquio sia immediato, ma viene su-
bito fissato un appuntamento (il c.d. 
“primo ascolto”) per comprendere 
meglio problemi e situazione per-
sonale e, se necessario, già in quella 
sede attivare i primi interventi. 
Eppure “andare alla Caritas” può 
essere, comunque, impegnativo, an-
che se la complessità non è legata in 
sé al funzionamento e al contesto 
dei servizi, quasi sempre percepi-
to come caldo e accogliente, ma alla 
percezione soggettiva del significato 
che si attribuisce nel compiere quel 
passo. “Andare alla Caritas”, infatti, 
vuol dire in qualche modo dichiara-
re la propria condizione di povertà, 
prima di tutto a sé stessi:
Vi premetto che non è stato sempli-
ce per me andare alla Caritas. Non è 
stato semplice, anzi è stato duro an-
darci. Non per la Caritas, è stato pro-
prio un discorso mio personale: so-
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no un pisano doc, sono nato in via 
Sant’Antonio, la mensa dei poveri è 
lì vicino e un po’ mi vergognavo (uo-
mo italiano)
È il c.d. “effetto stigma” che, come 
evidenziato in altre indagini, ri-
guarda inevitabilmente i servizi Ca-
ritas, a prescindere dalla cura dedi-
cata alla relazione e anche dell’am-
biente in cui la persona viene accol-
ta: mettersi in fila a una mensa dei 
poveri ma anche recarsi a prendere 
il pacco spesa o entrare in un empo-
rio della solidarietà significa, di fat-
to, riconoscere a sé stessi e anche di-
chiarare la propria condizione. Lo 
“stigma” è più forte per le persone 
che vivono da più tempo nel conte-
sto in cui la Caritas opera, a mag-
gior ragione se, come nel caso della 
persona intervistata, vi è addirittura 
nato. Ciò perché la percezione degli 
sportelli Caritas come servizi che si 
rivolgono a persone più fragili è, ov-
viamente, patrimonio di conoscen-
za e anche culturale soprattutto di 
coloro che da più tempo vivono nel 
contesto in cui ciò accade.
Può essere la necessità di materiale 
scolastico:
Prendo il materiale per la scuola, i li-
bri (donna straniera)
Oppure di un microcredito per con-
sentire di completare un percorso 
formativo e ottenere un’abilitazione 

utile anche per sostenere percorsi di 
autonomia, anche lavorativa:
C’erano fondi in rosso, allora mi so-
no inviato lì per fare un prestito, per 
finire il corso per la patente (uomo 
straniero)
In generale, alla Caritas ci si rivol-
ge, o si viene inviati dai servizi, per 
rispondere a un bisogno concreto e 
spesso urgente. Inizialmente si chie-
de soprattutto un aiuto pratico: non 
solo interventi diretti, ma anche 
suggerimenti e indicazioni utili per 
accedere a servizi e prestazioni cui 
si ha diritto ma che non si conosce-
vano. E questo è anche uno dei mo-
tivi per cui i servizi della Caritas, al-
meno fra le persone intervistate, so-
no particolarmente apprezzati:
Mi date più un sostegno anche più 
pratico perché magari voi effettiva-
mente sapete tante cose (…). Cioè 
io quando vado di là (al Centro 
d’Ascolto di via delle Sette Volte 
NdA) per fare il rinnovo della tes-
sera … mi hanno detto che se an-
davo alla Tari con il mio Isee, ave-
vo l’aiuto per l’immondizia … pra-
ticamente non la pago. Tante cosi-
ne mi vengono dette anche da voi 
(donna italiana)
Non è questa, però, la finalità ulti-
ma dell’agire della Caritas. Quan-
tomeno non la primaria, per quan-
to l’intervento diretto e concre-
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to sia, al tempo stesso, un modo o 
una “scusa” per costruire una rela-
zione e un’azione che aiuta, spesso 
a sopravvivere e qualche volta pu-
re a compiere un passo verso l’au-
tonomia, come nel caso del cittadi-
no che, grazie a Caritas, ha potuto 
prendere la patente.
Lo scopo principale dell’impegno 
di operatori e volontari Caritas, pe-
rò, è esserci, stare accanto e accom-
pagnare possibilmente e, auspica-
bilmente, verso percorsi che resti-
tuiscano piena autonomia e dignità 
alla persona ed entrambe le dimen-
sioni – ossia l’obiettivo dell’autono-
mia e l’accompagnamento “alla pa-
ri” – sono ugualmente importanti. 
Operatori e volontari non lo dicono, 
né tantomeno lo proclamano, ma 
cercano di comunicarlo attraverso 
la testimonianza, ovvero con il loro 
modo di esserci, di “stare accanto”. 
È uno stile di presenza che è molto 
più complesso fare proprio di quan-
to possa sembrare a prima vista per-
ché la tentazione di “sostituirsi” e di 
“fare al posto di” è sempre, in par-
te anche comprensibilmente, in ag-
guato. E per questo, talvolta, è anche 
difficile da far cogliere e comunica-
re a chi si rivolge ai servizi Caritas. 
Però a volte succede che quel mo-
do di essere presenti venga realmen-
te colto come tale. Questo signore lo 

ha sentito e anche tradotto – in die-
ci parole, congiunzioni comprese – 
come, forse, nessun manuale dell’o-
peratore e del volontario del centro 
d’ascolto avrebbe saputo fare:
Si sono messi accanto a me, né da-
vanti, né dietro (uomo italiano)

6. Cenni conclusivi

Il cambiamento che si accinge a vi-
vere la Zona Pisana, dal punto di vi-
sta delle politiche sociali e sociosa-
nitarie, è sostanziale e anche rile-
vante: dopo circa vent’anni si chiude 
l’esperienza di integrazione fra so-
ciale e sanità guidata e interpretata, 
sia pure non senza limiti e difficol-
tà, dalla Società della Salute, il con-
sorzio pubblico costituito dai nove 
comuni della zona distretto (Calci, 
Cascina, Crespina-Lorenzana, Fau-
glia, Orciano Pisano, Pisa, San Giu-
liano Terme, Vecchiano e Vicopisa-
no) e dell’Ausl Toscana Nord Ovest. 
Finisce un’esperienza, ma a quasi 
un anno di distanza dalla messa in 
liquidazione della SdS Pisana, an-
cora non è chiaro qual è il modello 
di politiche e servizi che ne prende-
rà il posto: in particolare se e “quan-
ta” integrazione rimarrà, se nasce-
rà un nuovo soggetto e, nel caso, 
se Pisa ne farà ancora parte oppu-
re se il comune capoluogo, che nel-
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la primavera 2025 ha deciso di usci-
re dal consorzio, andrà avanti per la 
sua strada. Fra gli addetti ai lavori 
l’impressione è quella di navigare a 
vista, senza una prospettiva chiara, 
quanto meno di medio periodo, in 
un settore cruciale per il benessere 
della comunità e in particolare delle 
persone fragili. 
Queste riflessioni, però, come det-
to, coinvolgono soprattutto gli ad-
detti ai lavori, a cominciare ovvia-
mente dagli assistenti sociali. Dalla 
prospettiva delle persone fragili che 
frequentano i servizi sociali e socio-
sanitari il cambiamento, piuttosto 
marcato, sembra essere soprattut-
to d’intensità delle criticità che da 
tempo riguardano la Zona Pisana. 
Nel dettaglio, sono ormai diversi 
anni che nella Zona Pisana vi è un 
altissimo turn over fra gli assisten-
ti sociali e che la relazioni fra questi 
e gli utenti dei servizi sono piuttosto 
“rarefatte”, contraddistinte da col-
loqui in presenza saltuari, a causa 
soprattutto dell’elevato numero di 
utenti che ciascun assistente sociale 
deve seguire. In ogni caso la relazio-
ne è dettata soprattutto “dal biso-
gno”, e gli incontri avvengono pre-
valentemente nel caso in cui le diffi-
coltà vissute dalle persone in carico 
ai servizi si acuiscano e/o se insorga 
una nuova e improvvisa emergenza. 

Il cambiamento percepito nell’ulti-
mo anno da molti degli intervista-
ti è nell’intensità di questi due feno-
meni: il turn over si è accentuato in 
modo molto significativo e le rela-
zioni si sono ulteriormente dilatate. 
Da qui, verosimilmente, anche il ri-
torno di molti di essi ai servizi Ca-
ritas o la necessità di frequentarli in 
modo molto più assiduo che in pas-
sato: in un tempo d’incertezza e re-
lazioni dilatate, infatti, la sicurez-
za è che la Caritas c’è. La riflessio-
ne sul fatto che per questa via si ri-
schi sempre di più di dare per cari-
tà, quando è possibile (perché non 
sempre lo è) ciò che sarebbe dovu-
to per giustizia, parafrasando l’A-
postolicam Actualitatem, invece, è 
altro tema che interroga soprattut-
to gli addetti ai lavori, in questo ca-
so più gli operatori socio-pastorali e 
i volontari. 
In tal senso, bisogna considerare 
anche il fatto che il punto di vista 
degli intervistati è caratterizzato da 
una confusione di fondo fra ciò che 
è e fa Caritas e ciò che era e faceva 
la Società della Salute. La notazio-
ne, solo apparentemente banale, che 
la prima sia un ufficio pastorale del-
la diocesi e, quindi, in ultima anali-
si, espressione del mondo ecclesiale, 
e la seconda è un servizio pubblico 
dello Stato, per quanto gestito dagli 
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enti locali, a cui si accede per dirit-
to, nella loro prospettiva è sfuggen-
te e fumosa. 
A renderla ancora più tale, inve-
ro, contribuiscono due fenomeni: il 
primo è che coloro che vivono una 
situazione di privazione acuta so-
no mossi soprattutto dal bisogno e 
vanno dal soggetto da cui riescono 
a trovare una qualche forma di ri-
sposta, a prescindere dal fatto che 
tale risposta sia assicurata “per ca-
rità” quando invece avrebbero avu-
to il diritto di chiederla per giusti-
zia; il secondo è legato alle relazioni 
fra servizi e Caritas: molto frequen-
temente è proprio dai servizi pub-
blici che arriva l’indicazione di an-
dare a quelli della Caritas per rice-
vere determinate prestazioni, cosa 

che finisce con l’alimentare l’equi-
voco sul fatto che servizi pubblici e 
Caritas, non solo siano collegati, ma 
che in qualche misura siano pure 
parte di un stesso ipotetico “ente” in 
cui i servizi dell’ufficio per la pasto-
rale della carità della diocesi fungo-
no, nella sostanza, da braccio opera-
tivo dei servizi sociali e socio-sani-
tari pubblici. 
Il primo dei due fenomeni è assolu-
tamente comprensibile e, probabil-
mente, almeno in una certa misu-
ra anche inevitabile; il secondo, in-
vece, è un “vizio” e un problema del 
sistema che si è ulteriormente acui-
to nell’ultimo anno in conseguenza 
della crisi dei servizi sociali e socio-
sanitari pubblici della Zona Pisana.
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I vicariati con centri d’ascolto e 
servizi attivi su Mirod

Come si è visto nel capitolo 2, l’ac-
cesso ai servizi della Caritas di Pi-
sa continua a essere caratterizzato 
da un marcato “pisacentrismo”, os-
sia dal fatto che le porte d’ingresso 
più frequentate da coloro che chiedo-
no aiuto ai servizi dell’organismo pa-
storale della chiesa pisana continua-
no a essere, in larghissima misura, i 
centri d’ascolto del capoluogo della 
diocesi. Questo forte accentramento 
è, da tempo, un elemento di criticità 
sul piano pastorale, non privo di am-
bivalenza per quel che riguarda l’Os-
servatorio delle Povertà e delle Risor-
se: la ricchezza d’informazioni riferi-
te al territorio cittadino, infatti, per-
mette un livello d’analisi anche piut-
tosto approfondito con specifico rife-
rimento alla principale area urbana 

della diocesi. L’altra faccia della me-
daglia, però, è la scarsità di dati e in-
formazioni per le altre aree della dio-
cesi, come emerge anche da questo 
capitolo in cui si dà conto dell’impe-
gno dei volontari dei centri d’ascolto 
dei vicariati diversi da quelli del co-
mune capoluogo e della Zona Pisana. 
Le analisi che seguono, al riguardo, 
prendono in considerazioni i quattro 
vicariati in cui, nel 2025, sono stati 
operativi Cd’A collegati alla rete Mi-
rod con almeno 40 persone incontra-
te nel corso dell’anno30. Nel dettaglio 
si tratta di:
Piano di Pisa dove nel 2025 sono sta-
ti operativi31 le Caritas parrocchiali 

30 Anche Pietrasanta (vicariato Versilia) 
ha attivato un centro d’ascolto che, nel 
2025, ha incontrato 19 persone.
31 Per centro che è stato operativo nel 
corso dell’anno si intende un centro della 
rete Mirod che ha incontrato almeno 
una persona nei dodici mesi registrando 

Capitolo 6

La Caritas … “fuori città”
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di Casciavola e dell’Ansa dell’Arno e 
il centro d’ascolto di Cascina;
Pontedera-Lungomonte Pisano, vi-
cariato in cui sono attivi su Mirod 
tre centri collocati in aree territoria-
li fra loro piuttosto diverse, ossia il 
Cd’A dell’Unità Pastorale di Pon-
tedera e quello della San Vincenzo 
de’Paoli della parrocchia del Sacro 
Cuore sempre a Pontedera da un la-
to; il Cd’A della parrocchia di Vico-
pisano dall’altro;
Val di Serchio con il Cd’A di Pon-
tasserchio e quello parrocchiale di 
Asciano, La Caritas dell’Unità Pa-
storale di Gello, Orzignano, Rigo-

nel database le principali informazioni 
raccolte durante il colloquio.

li e San Giuliano Terme e quelle del 
Comune di Vecchiano e il gruppo 
di volontariato vincenziano di Mi-
gliarino;
Barga, data la limitatezza delle per-
sone incontrate (quanto meno di 
quelle i cui dati sono stati registrati 
in Mirod) si è scelto di proporre solo 
le tabelle accompagnate da un breve 
commento introduttivo.
Per ciascun vicariato sono propo-
ste tabelle di confronto fra il 2024 
e il 2025 e fra il livello di vicaria-
to e quello diocesano. Si è scelto di 
esprimere i dati sia in valore assolu-
to che in percentuale anche per nu-
meri piccoli al solo fine di rendere 
confrontabili quelli di vicariato con 
quelli diocesani.
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1. Il Piano di Pisa

Nel 2025 i centri Caritas del Piano 
di Pisa hanno incontrato 120 per-
sone, 90 delle quali nel solo Cd’A di 
Cascina.
In generale i vicariati che non si col-
locano nella cintura urbana attorno 
al comune di Pisa, si differenziano 
dalle medie diocesane per una più 
marcata incidenza della componen-
te femminile, con riferimento al ge-
nere, e di quella italiana, riguardo 
alla cittadinanza e il Piano di Pisa 
non fa eccezione: qui, infatti, è don-
na il 61,5% delle persone incontra-
te contro il 52,8% a livello diocesa-
no mentre gli italiani sono il 36,7%, 
+7,0% rispetto alla media.
Nel Piano di Pisa le povertà incon-

trate dai centri Caritas si caratteriz-
zano per una più marcata dimen-
sione familiare per quanto con in-
cidenza in significativa diminuzio-
ne rispetto al 2024: vive in famiglia 
il 67,5% delle persone seguite contro 
l’82,7% del 2024 e ha figli il 40,9%, 
più di venti punti in meno rispetto 
al 61,5% dell’anno precedente. 
Rispetto al livello diocesano, invece, 
sono un po’ meno critiche la condi-
zione occupazionale e quella abita-
tiva, per quanto quest’ultima sia in 
crescita rispetto all’anno precedente 
dato che diminuisce leggermente la 
quota di famiglie con un’abitazione 
stabile e aumenta quella dei nuclei 
in condizione di marginalità abita-
tiva (Tab.1, 2 e 3).
Almeno nella percezione dei volon-
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tari il problema di gran lunga più 
ricorrente per coloro che, nel Pia-
no di Pisa, hanno chiesto aiuto dal-
la Caritas, anche nel 2025 rimane la 
povertà economica. Sia pure di po-
che unità, rispetto al 2024, però, è 
in aumento sia il numero dei nuclei 
che vivono una situazione di disa-
gio abitativo che quello con compo-
nenti che hanno problemi di salute 
(Tab.4).

2. Pontedera e Lungomonte Pisano

Il vicariato di Pontedera-Lungo-
monte Pisano è il più eterogeneo 
per territorio fra i quattro presi in 
considerazione in questo capitolo: 

si estende, infatti, da Pontedera fino 
alle unità pastorali della piana e alle 
pendici dei monti pisani (San Gio-
vanni alla Vena --Vicopisano, Bien-
tina - Buti e Cascine di Buti e San-
ta Colomba e Calcinaia e Fornacet-
te). Un’eterogeneità che si riflette 
anche nei dati raccolti dai due cen-
tri Caritas di questo vicariato32 che 
nel 2025 hanno incontrato 136 per-
sone, (esattamente lo stesso numero 
del 2024), 111 delle quali (l’82,4%) a 
Pontedera.

32 In realtà ci sarebbe pure la San 
Vincenzo de’Paoli della parrocchia del 
Sacro Cuore di Pontedera che, però, nel 
2025 ha registrato su Mirod una sola 
persona.
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Anche in questo vicariato si evi-
denzia una connotazione prevalen-
te familiare dei processi d’impove-
rimento se è vero che vive in fami-
glia il 62,7% delle persone incontra-
te, +13,9% rispetto alla media dioce-
sana e oltre la metà di esse ha figli 
(53,7%).
La condizione occupazionale del-
le persone seguite rimane sostan-
zialmente la stessa del 2024, ma si 
è acuito parecchio il disagio abita-
tivo: l’incidenza di chi vive in una 
casa stabile e salubre, infatti, è sce-
sa di oltre venti punti in dodici me-
si (dall’88,4% del 2024 al 64,3 del 
2025), mentre sono aumentate in 
modo esponenziale tanto la pre-

carietà e la provvisorietà abitativa 
quanto la marginalità. Sono nume-
ri piccoli, ma l’incremento è decisa-
mente significativo: le persone che 
hanno un’abitazione provvisoria, 
infatti, sono quadruplicate in dodi-
ci mesi (da 7 a 28) e quelle che vi-
vono una condizione di marginalità 
abitativa più che raddoppiati (da 8 a 
1833 - Tab. 5, 6, e 7).
Un’altra peculiarità riguarda le fra-
gilità e le problematiche emerse du-
rante i colloqui. Questo indicatore, 
basato appunto sulle criticità raccol-
te durante gli incontri con le persone 
in difficoltà, risente anche della sen-

33 Sei di essi sono senza dimora.
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sibilità dei volontari coinvolti, oltre-
ché dei problemi che interessano le 
persone più fragili del territorio, ed 
è possibile che proprio tale sensibi-
lità si rifletta anche nei dati raccol-

ti. Resta il fatto, però, che il vicariato 
di Pontedera e Lungomonte rimane 
quello in cui è più bassa l’incidenza 
delle problematiche legate alla po-
vertà economica (42,0%), una delle 
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categorie che risente maggiormen-
te delle modalità di raccolta dei da-
ti in quanto ad essa, spesso, sono ge-
nericamente ricondotte molte del-

le problematiche sollevate durante i 
colloqui: il fatto che sia relativamen-
te basso, quindi, può essere collegato 
ad una maggior cura nell’attività di 
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ascolto e di raccolta delle informa-
zioni. Più di questo, però, va sotto-
lineata la crescita delle persone per 
le quali si sono verificati problemi 
occupazionali (da 28 a 40) e, soprat-
tutto legati alla qualità dell’abitare 
(da 34 a 41), dato in linea con la ten-

denza all’aumento della precarietà e 
marginalità abitativa (Tab.8).

3. Val di Serchio

In Val di Serchio, vicariato che si 
estende nell’area compresa fra San 
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Giuliano Terme e Vecchiano, nel 
2024 sono state incontrate, 93 per-
sone, ben il 52,5% in più rispetto al 
2024, anno in cui si era verificata una 
diminuzione del 34,0%. Diversa-

mente da ciò che accade a livello dio-
cesano la maggioranza di essi è ita-
liano (54,8%). In questo vicariato, più 
che negli altri, i più marcati segnali 
di disagio e di difficoltà sono collega-
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ti alla solitudine e all’età avanzata se 
è vero che oltre un quarto delle per-
sone incontrate (26,3%) vive da so-
lo e quasi un sesto (15,0%) è pensio-
nato. In entrambi i casi si tratta del-
le incidenze più elevata fra i quattro 
vicariati analizzati (Tab.9, 10 e 11). 
Dall’analisi delle problematiche rac-

colte dai volontari durante i colloqui, 
emerge una crescita significativa del-
le richieste di sostegno collegate alla 
povertà economica, ma sia pure con 
numeri limitati va sottolineato anche 
l’incremento delle situazioni di disa-
gio abitativo incontrate, passate da 2 
a 10 in dodici mesi (Tab.12).
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4. Vicariato di Barga

Il Centro d’Ascolto del vicariato di 
Barga ha ricominciato a registrare 
su Mirod i dati delle persone incon-

trate e le informazioni raccolte du-
rante i colloqui nel corso del 2023. 
Rispetto al 2024, nel 2025 si è regi-
strata una crescita significativa delle 
persone seguite (da 26 a 45), ma i dati 
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rimangono comunque ancora trop-
po limitati per qualunque tipo di ge-
neralizzazione. Sono confermate, co-
munque, le due peculiarità di questo 
territorio della Garfagnana eviden-
ziate nell’edizione 2024 del Rappor-
to.
Il vicariato di Barga, infatti, è:
– l’unico in cui gli uomini incon-
trati sono più delle donne, anche in 
misura rilevante (27 contro 18);
– fra i migranti vi è la netta prepon-
deranza di una comunità dato che 
ben i tre quarti degli stranieri in-
contrati (18 su 24) sono marocchi-
ni (come nel 2024, anche nel 2025 al 
Centro d’Ascolto di Barga solo una 

comunità ha avuto più di una pre-
senza, quella marocchina. Le re-
stanti 6 una sola persona (Came-
run, Perù, Tunisia, Ungheria, Alba-
nia e Libia).
Questo è il motivo per cui, diver-
samente dagli altri vicariati, è stata 
presa in considerazione solo la pri-
me comunità più numerosa e non le 
prime tre; nella tabella 15 la distri-
buzione per tipo di abitazione del 
vicariato di Barga è la seguente: 40 
“abitazione stabile”, 4 “non specifi-
cato” e 1 “altro”.
Dunque la totalità delle persone per 
le quali è conosciuta l’informazione, 
ha un’abitazione stabile).
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Box tematici

Dipendenze e azzardo 
Contrasto alla povertà educativa 

Inclusione sociale e percorsi di giustizia 
Strumenti di contrasto alla povertà economica 

Focus su alcuni bisogni che emergono dalla lettura dei dati dei centri 
d'ascolto:

Dipendenze e azzardo - Lo Sportello “Mind the Gap”
Tra le fragilità incontrate dai Centri d'Ascolto assume una particolare 
rilevanza il fenomeno dell'azzardo problematico, una condizione che 
produce conseguenze economiche, relazionali e psicologiche non soltanto 
sulle persone direttamente coinvolte, ma anche sui nuclei familiari e 
sulle reti sociali degli interessati. Tra le problematiche registrate dalla 
rete dei Centri d'Ascolto quella della dipendenza rappresenta ancora una 
problematica residuale (0,9%) e non disponiamo di dati specifici sulla 
dipendenza da azzardo, ma sappiamo che i dati nazionali raccontano di 
un fenomeno che ha assunto caratteristiche sempre più complesse. Alla 
diffusione delle forme tradizionali di azzardo si è infatti affiancata una 
crescente accessibilità alle piattaforme online, che consentono di giocare 
in qualsiasi momento e luogo, aumentando il rischio di comportamenti 
compulsivi e rendendo più difficile l'individuazione precoce delle situazioni 
problematiche. La quarta edizione de “Il libro nero dell'azzardo. Lo Stato 
perdente”, il rapporto annuale realizzato da Cgil, Federconsumatori e 
Fondazione ISSCON, in collaborazione con Federconsumatori Modena, 
ha quantificato in 165,34 miliardi di euro il valore complessivo di spesa 
nell'azzardo per il 2025 con una crescita del canale online (+9,5% rispetto 
al 2024) e una contrazione del canale fisico (-1,3%). A livello nazionale, la 
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stima di coloro che hanno praticato l'azzardo, nel 2025, è di 4,8 milioni 
di persone (4,5 milioni nel 2024 e 4,1 nel 2023). Le ricerche sul fenomeno 
evidenziano che l'azzardo compromette la stabilità economica delle 
famiglie, genera situazioni di indebitamento, alimenta conflitti relazionali 
e determina condizioni di isolamento sociale che aggravano ulteriormente 
la vulnerabilità delle persone coinvolte e richiede attività di ascolto capaci 
di integrare ascolto, orientamento e accompagnamento specialistico. In tale 
prospettiva si inserisce l'attività dello Sportello Mind the Gap, un servizio 
di informazione, ascolto e intervento educativo nato dalla collaborazione 
tra Caritas e la Cooperativa Il Cammino e rivolto a soggetti e familiari 
che vivono problemi azzardo-correlati. Aperto nel 2014, lo Sportello 
si trova all'interno dell'edificio della Cittadella della Solidarietà in uno 
spazio che garantisce totale riservatezza. I servizi offerti sono rivolti non 
solo alle giocatrici e ai giocatori d'azzardo ma anche ai loro familiari e si 
concretizzano in:
– analisi della domanda;
– tutoraggio economico e analisi della situazione debitoria;
– accompagnamento ai servizi pubblici per le dipendenze (SerD);
– informazione e orientamento ai servizi territoriali;
– supporto familiare;
– supporto psicologico.
Lo Sportello è aperto settimanalmente, il martedì dalle 16 alle 18, ma 
garantisce flessibilità e aperture straordinarie necessarie ad accogliere 
esigenze specifiche. Per garantire una maggiore copertura e per allineare 
il funzionamento dello Sportello alle linee guida del Piano Regionale, 
è stata infatti attivata anche la modalità online che prevede contatti di 
messaggistica e telefonate.

	 Sportello “Mind the Gap” – Anno 2025	
	 Accessi diretti	 31
	 Contatti online	 244
	 Giocatori	 58%
	 Familiari	 42%

Le persone che hanno avuto accesso diretto allo Sportello sono state 31 nel 
2025: 18 giocatori/giocatrici (58%) e 13 familiari (42%). Tra i primi prevale 



127

la componente maschile (83%), mentre tra i familiari è molto più frequente 
la presenza femminile (76,9%).
Rispetto alla fascia di età, oltre il 66% di giocatori e giocatrici ha più di 35 
anni.
Le prese di contatto con lo Sportello online sono state 244: 134 (54,9%) pro-
venienti direttamente da giocatori/giocatrici e 110 (45,1%) da parte dei loro 
familiari. Anche per questa tipologia di supporto si sono contati più uomi-
ni tra i giocatori (92,5%) e più donne tra i familiari (81,8%).
Dal 2019 Mind the Gap fa parte del più ampio Piano regionale di preven-
zione ai rischi dell’azzardo ed è ormai punto di riferimento sia del proget-
to Game L-Over, progetto di prevenzione nella popolazione 16-74 anni, sia 
del progetto Velia, progetto di prevenzione nella popolazione femminile 
18-74 anni. 
Oltre alla proficua collaborazione con il SerD territoriale, lo sportello col-
labora con l’Ufficio Distrettuale Esecuzione Penale Esterna (UDEPE). di 
Pisa per la formazione e il confronto con soggetti con pena alternativa al 
carcere e svolge azione di sensibilizzazione e informazione a volontari e/o 
operatori che si occupano di fragilità e con la cittadinanza in un’ottica di 
prevenzione.	

Nel 2025 lo Sportello ha infine aderito al progetto di prevenzione “Vince 
chi smette”, un progetto di Caritas Italiana, costruito in collaborazione con 
FICT (Federazione Italiana delle Comunità Terapeutiche).
Il progetto è pensato per attivare percorsi di consapevolezza contro l’azzar-
do, personali e comunitari, che favoriscano la costruzione di una coscienza 
critica collettiva e la promozione di azioni concrete di contrasto e preven-
zione. Il progetto mette a disposizione degli aderenti una cassetta degli at-
trezzi composta da materiale video, audio e cartaceo e da una proposta di 
percorso animativo differenziato per età e gruppi sociali (ragazzi, giovani, 
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famiglie, anziani, giovani coppie, adulti). L’obiettivo è quello di accrescere 
il valore della comunità, di condividere risorse e di creare collegamenti con 
il territorio, per far crescere più possibilità di relazione. 

Contrasto alla povertà educativa
Progetto “Costruttori di futuro”
Il 2020, anno della pandemia, ha consentito di mettere bene a fuoco il tema 
della disuguaglianza, anche in ambito educativo. 
Le disuguaglianze educative rappresentano infatti una delle rilevanti for-
me di vulnerabilità che attraversano i nuclei familiari accompagnati dalla 
rete Caritas. La possibilità di accedere pienamente ai percorsi scolastici ed 
educativi continua infatti ad essere condizionata dalle risorse economiche 
disponibili, con il rischio di generare situazioni di esclusione e svantaggio 
che tendono a perpetuarsi nel tempo. I dati rilevati nel 2025 evidenziano 
che il 48% delle persone che si sono rivolte alla rete dei Centri d’Ascolto ha 
figli. In totale si sono contati 2.146 figli conviventi di cui 1.519 minori. Per 
rispondere ai loro specifici bisogni, Caritas ha progressivamente sviluppa-
to un insieme articolato di interventi finalizzati a garantire il diritto allo 
studio e a contrastare i fenomeni di povertà educativa. L’analisi che segue 
prende in considerazione l’anno scolastico 2024/2025, periodo nel quale so-
no state sostenute 302 famiglie attraverso 840 interventi rivolti complessi-
vamente a 556 minori e giovani.

	 “Costruttori di Futuro” – Anno scolastico 2024/25	
	 Famiglie	 302
	 Interventi	 840
	 Minori e giovani raggiunti	 556
	 Materiale scolastico 	 64,5%
	 Supporto pratiche scolastiche 	 28,8%
	 Supporto allo studio	 4,4%
	 Attività extrascolastiche	 2,0%

La tipologia degli interventi realizzati evidenzia come il sostegno materia-
le continui a rappresentare la richiesta prevalente. La fornitura di materia-
le scolastico costituisce infatti la quota più consistente delle azioni attiva-
te (64,5%), comprendendo l’acquisto e la distribuzione di zaini, quaderni, 
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cancelleria e altri strumenti necessari alla frequenza scolastica. Un ulterio-
re 28,8% degli interventi ha riguardato il supporto amministrativo per l’ac-
cesso ai servizi scolastici, quali refezione, trasporto, contributi per i libri di 
testo e altre agevolazioni previste a livello istituzionale.
Accanto a queste attività, una parte degli interventi è stata dedicata al so-
stegno diretto dei percorsi educativi: il 4,4% ha riguardato il supporto allo 
studio e l’accompagnamento scolastico, mentre il 2% è stato destinato a fa-
vorire la partecipazione dei minori ad attività extrascolastiche sportive, ri-
creative e aggregative. Sebbene numericamente più contenute, queste azio-
ni rivestono un ruolo particolarmente significativo perché contribuiscono 
a promuovere inclusione, socializzazione e sviluppo delle competenze per-
sonali.
I destinatari degli interventi sono stati complessivamente 556 tra minori e 
giovani, di cui 521 con meno di 18 anni e 35 giovani di età compresa tra i 19 
e i 24 anni. La prevalenza di ragazzi in età scolare conferma come il soste-
gno ai percorsi educativi rappresenti uno strumento fondamentale per pre-
venire fenomeni di esclusione sociale e per offrire opportunità concrete di 
crescita e di costruzione del proprio futuro.

Inclusione sociale e percorsi di giustizia
L’esperienza della detenzione produce spesso una condizione di fragilità 
che non si esaurisce con la conclusione della pena. L’assenza di riferimen-
ti abitativi, lavorativi e relazionali rende particolarmente complesso il per-
corso di reinserimento sociale e aumenta il rischio di marginalizzazione. 
Accanto a questo, anche le misure alternative e i percorsi di giustizia ripa-
rativa richiedono contesti accoglienti e opportunità concrete di responsa-
bilizzazione, affinché possano trasformarsi in reali occasioni di inclusione 
sociale.
Per rispondere a questi bisogni, Caritas promuove interventi differenziati 
che accompagnano le persone coinvolte nel circuito penale attraverso per-
corsi di accoglienza, sostegno e reinclusione, realizzati sia mediante la Ca-
sa di Accoglienza Misericordia Tua, sia attraverso l’attivazione di progetti 
di Messa alla Prova in collaborazione con gli uffici competenti dell’esecu-
zione penale esterna.
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La Casa di Accoglienza “Misericordia Tua”
Misericordia Tua è la struttura di accoglienza di Sant’Andrea a Lama - Cal-
ci (PI) che ospita ex detenuti e carcerati ammessi alle misure alternative. E’ 
una casa a dimensione familiare in cui gli ospiti, sostenuti da educatori del-
la Cooperativa Sociale “Il Cammino” e da volontari, si prendono cura della 
struttura, con l’obiettivo di reinserirsi nel tessuto vivo della società civile e i 
offrire un contesto abitativo temporaneo e un accompagnamento educati-
vo. La struttura opera in stretta collaborazione con gli istituti penitenziari, 
l’Ufficio Distrettuale di Esecuzione Penale Esterna (UDEPE), i servizi terri-
toriali e le reti familiari delle persone accolte.

	 Misericordia Tua – Anno 2025	
	 Ospiti accolti	 7
	 Giorni di permesso con pernotto	 14
	 Permessi giornalieri	 38
	 Incontri UDEPE	 10
	 Incontri con la garante dei detenuti	 1
	 Incontri con familiari	 10
	 Incontri con enti territoriali	 5

Nel 2025 ha accolto 7 uomini, 6 dei quali provenienti dalla Casa Circonda-
riale Don Bosco e 1 da Porto Azzurro, di età compresa tra i 30 e i 54 anni.
L’attività della struttura ha consentito la realizzazione di 14 giornate di per-
messo con pernotto e di 38 permessi giornalieri finalizzati al mantenimen-
to e al rafforzamento dei legami sociali e familiari. Sono stati inoltre realiz-
zati 10 incontri con gli operatori dell’UDEPE, 7 incontri con i familiari de-
gli ospiti e 5 incontri di raccordo con enti e servizi del territorio, a conferma 
dell’importanza del lavoro di rete nei percorsi di reinserimento.
Oltre alle attività lavorative svolte nelle aziende del territorio e/o l’inseri-
mento in percorsi di autonomia (es. corsi di lingua per stranieri, corsi di 
formazione, ecc.), gli ospiti di Misericordia Tua si occupano abitualmen-
te della manutenzione ordinaria della struttura: pulizia della casa, delle ca-
mere e degli spazi comuni; giardinaggio e manutenzione dello spazio ester-
no antistante la casa; olivicoltura, potatura e pulizia del terreno.
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L’istituto della Messa alla Prova
Accanto all’accoglienza residenziale, Caritas Pisa collabora con l’Ufficio 
Distrettuale di Esecuzione Penale Esterna (UDEPE) nell’attuazione di per-
corsi di Messa alla Prova (MAP). Questa misura, introdotta, anche per gli 
imputati maggiorenni dalla Legge n.67 del 28 aprile 2014, consente alle per-
sone coinvolte in procedimenti penali di svolgere attività di utilità sociale.
Si tratta di una importante opportunità educativa e riparativa, alternativa 
all’iter processuale ordinario e attivabile su istanza dell’interessato.
Quando l’istanza viene accolta, l’UDEPE esamina la situazione personale e 
concorda un Programma di Trattamento. Quest’ultimo prevede un Lavoro 
di Pubblica Utilità presso un ente ospitante, che si fa carico della  copertura 
assicurativa e dell’attestazione delle attività svolte. La durata e le ore com-
plessive sono stabilite dal Giudice. La collaborazione formale di Caritas per 
l’accoglienza di questi percorsi è attiva da Gennaio 2023, in sinergia con 
l’UDEPE di Pisa e la Direzione della Casa Circondariale di Pisa.
Nel corso del 2025, Caritas ha gestito complessivamente 14 richieste di 
MAP, così ripartite in base alla provenienza: 5 dall’UDEPE di Pisa, 4 dalla  
Direzione della Casa Circondariale di Pisa, 4 direttamente dai legali degli 
imputati (per violazione dell’art. 186 del Codice della Strada), 1 dall’UDE-
PE per i minorenni di Firenze.
 
	 Messa alla Prova – Anno 2025	
	 Richieste di MAP totali	 14
	 di cui dall’UDEPE di Pisa	 5
	 di cui dalla Direzione della Casa Circond. di Pisa	 4
	 di cui dai legali degli imputati/art. 186 Cod.Strada	 4
	 di cui dall’UDEPE dei minorenni di Firenze	 1

Le attività proposte hanno permesso alle persone di mettersi alla prova in 
contesti relazionali positivi, acquisire nuove competenze e contribuire con-
cretamente al bene della comunità. Nel 2025 i contesti di inserimento so-
no stati:
– Cittadella della Solidarietà: Mansioni di verifica, recupero, selezione e di-
stribuzione dei generi alimentari.
– Campi estivi “Estate al servizio”: Attività di supporto e animazione.
– Chiesa di San Sisto (Pisa): Mansioni di cura, custodia della struttura e 
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manutenzione del giardino.
– Misericordia Tua: Mansioni di pulizia e cura della casa, della Chiesa e del 
giardino.

Strumenti di contrasto alla povertà economica
Il Microcredito
Oltre il 40% delle persone incontrate nel 2025 si è rivolta alla rete dei Cen-
tri d’Ascolto Caritas a causa di problematiche riferite alla dimensione della 
povertà economica, con una proporzione che raggiunge il 31,7% se circo-
scriviamo l’analisi alla rilevazione di un reddito insufficiente, nessun red-
dito e indisponibilità economica per spese straordinarie.
Per sostenere le persone in condizione di povertà in senso stretto, da oltre 
un decennio, la Caritas promuove strumenti di microcredito: piccoli pres-
titi, d’onore e bancari, destinati a coloro che hanno difficoltà contingenti e 
non riescono ad accedere al credito bancario ordinario, per mancanza di 
una busta paga stabile, ad esempio, o per l’assenza di garanzie reali o pat-
rimoniali.
Nel 2025, Caritas ha gestito complessivamente 36 prestiti, per un valore 
erogato di € 125.631,00.

	 Progetti di Microcredito 2025
	 promossi e realizzati        n. Prestiti         Val.compless/€	
	 Dare credito all'inclusione sociale	 29	 € 57.631,00
	 Porgi l'altra mano	 7	 € 68.000,00
	 Totali	 36	 € 125.631,00

Il primo passo per accedere al microcredito è sempre il colloquio con lo 
Sportello dedicato, attivo all’interno della rete dei Centri d’Ascolto.
Esso si avvale di un operatore dedicato e della collaborazione di volontari 
con esperienza lavorativa bancaria o finanziaria,  in rete con i servizi del ter-
ritorio. Il prestito è rivolto a quanti vivono una condizione di temporanea e 
contingente fragilità economica, sempre più spesso causata da sovraindeb-
itamento, che viene valutata non sulla sola base di parametri numerici, ma 
su un’analisi personalizzata del bisogno, e sull’effettiva sostenibilità del pi-
ano di rientro.



133

L’obiettivo è evitare che il prestito si trasformi in un ulteriore fattore di in-
debitamento, attraverso:
– l’analisi della situazione finanziaria di partenza utilizzando lo strumen-
to del Bilancio Familiare  per evidenziare eventuali “sprechi” e individuare 
insieme le possibili strategie di miglioramento per sostenere la rata di rim-
borso;
– l’instaurazione di un Patto di Fiducia che si concretizza anche attraverso 
la stesura di un progetto di accompagnamento e di monitoraggio continuo;
un piano di ripartenza personalizzato.

I progetti attivi nel 2025:
Dare credito all’inclusione sociale
Percorsi di educazione alla gestione del denaro e al fronteggiamento di situ-
azioni di difficoltà socio-economiche
Attivo dal 2014 nell’ambito della L.R. Toscana 77/2012, il programma re-
gionale è attuato, nell’area pisana, anche dalla Caritas diocesana. I fondi 
coprono spese impreviste, bisogni primari o percorsi di reinserimento so-
cio-lavorativo (es. perdita del lavoro, spese mediche non coperte dal ssn, 
utenze, canoni arretrati, formazione). 
Prestiti erogati nel 2025: 29 (per un totale di € 57.631) 
Importo massimo: Fino a € 3.000 
Durata massima: 36 mesi

Porgi l’altra mano
Iniziativa locale promossa da Caritas diocesana con una convenzione stip-
ulata con un istituto di credito locale, la Banca Popolare di Lajatico.
Prestiti erogati nel 2025: 7 (per un totale di € 68.000) 
Importo massimo: Fino a € 15.000 (singoli e famiglie) e fino a € 25.000 (pic-
cole imprese) 
Durata massima: 60 mesi (singoli) e fino ad un massimo di 84 mesi in base 
alla sostenibilità della rata (piccole imprese).
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I
n frantumi è il titolo del Rappor-
to Povertà 2026 della nostra Cari-
tas diocesana. Lo abbiamo scelto 
perché i dati presentati in questo 

Rapporto restituiscono l’immagine 
di un territorio attraversato da fra-
gilità profonde e persistenti.
2199 persone diverse incontrate nel 
2025. Un incremento enorme, che 
segna un record storico per la Cari-
tas di Pisa: mai erano state incontra-
te così tante persone.
Eppure non abbiamo aperto nuovi 
servizi né siamo di fronte ad un’e-
mergenza improvvisa o ad una cri-
si eccezionale come quella provoca-
ta dalla pandemia.
Al contrario, ciò che emerge è un 
processo più lento e per certi aspetti 
più preoccupante: l’accumularsi di 
vulnerabilità che rendono sempre 
più difficile per molte persone e fa-
miglie mantenere condizioni di vi-

ta dignitose. Tuttavia, l’aspetto più 
significativo non è rappresentato 
dall’aumento delle cosiddette “nuo-
ve povertà”, quanto dal ritorno di 
persone già conosciute in passato, 
che dopo anni tornano a chiedere 
aiuto. Persone conosciute da molto 
tempo (almeno 6 anni) che nel 2025 
sono tornate a rivolgersi alla Caritas 
nonostante siano pure in carico ai 
servizi sociali.
È il segnale di fragilità che non sono 
state superate e che, in molti casi, si 
sono cronicizzate.
Il quadro d’insieme delle problema-
tiche più frequentemente raccolte ai 
Centri d’Ascolto della rete Caritas, 
conferma uno scenario di pover-
tà economica molto diffusa (41,4%), 
collegata alla mancanza di lavo-
ro (14,2%) e in misura crescente al-
la mancanza di alloggio (11,9%) che 
si ripercuote anche sui componenti 

Conclusioni

In frantumi
don Emanuele Morelli
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più fragili del nucleo familiare co-
me i bambini, anch’essi in aumento 
esponenziale.
È uno scenario che “sfida” il “siste-
ma Caritas” che, di fronte a proble-
matiche così radicali e in aumento, 
riesce a rispondere soprattutto in-
crementando gli interventi di aiuto 
alimentare o distribuzione di beni 
di prima necessità, interventi per la 
loro natura di carattere assistenziale 
e non promozionale.
Se è vero che, nel nostro agire, nel 
nostro testimoniare la carità della 
comunità ecclesiale, siamo segna-
ti dal dettato Conciliare “l’aiuto sia 
regolato in modo che coloro i quali 
lo ricevono vengano, a poco a poco, 
liberati dalla dipendenza altrui e di-
ventino sufficienti a se stessi” (AA8) 
ne consegue che la cifra assisten-
ziale del nostro fare dovrebbe esse-
re residuale e funzionale a costrui-
re una relazione di reciprocità, di 
compagnia e di cammino comune 
e condiviso verso quel di più di vita 
che è alla nostra portata.
Nella nostra Caritas diocesana (co-
me scriviamo nel rapporto, ma so-
pratutto come testimoniamo nel 
quotidiano servizio dell’accoglien-
za, ascolto, dicernimento, accompa-
gnamento...) vi è la consapevolezza, 
diffusa e radicata, che “aiutare a so-
pravvivere” è condizione sì necessa-

ria (soprattutto nei periodi di grave 
emergenza come è stato quello della 
pandemia), ma non sufficiente e che 
gli interventi, possibilmente sempre 
più personalizzati e pensati sui bi-
sogni della persona e del nucleo fa-
miliare seguito, dovrebbero tendere 
a rimettere le persone in piedi sulle 
loro gambe, ridare loro autonomia e 
dignità, a rompere, o almeno allen-
tare, quelle catene che li costringo-
no in una condizione di povertà.
Ma “In frantumi” è anche la perce-
zione che gli operatori e i volontari, 
ma anche le persone incontrate ed 
ascoltate hanno del sistema dei “ser-
vizi sociali”, soprattutto della Zona 
Pisana.
Ci siamo domandati: che cosa spie-
ga la crescita così rilevante dell’ero-
gazione di beni e servizi materiali, 
e dell’aiuto alimentare in particola-
re, specie considerando che da an-
ni la Caritas diocesana è impegna-
ta a promuovere soprattutto il lavo-
ro di rete e la presa in carico condi-
visa da parte del territorio, che, a ri-
gor di logica, è il motivo per cui l’in-
cremento, semmai, avrebbe dovuto 
riguardare soprattutto l’area degli 
orientamenti e dei coinvolgimenti?
Siamo convinti che la crescita delle 
persone ai nostri sportelli sia, vero-
similmente, una conseguenza della 
“crisi” del sistema dei servizi socio-
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sanitari pubblici territoriali che ren-
de assai più complesso attivare quei 
percorsi, comunque mai semplici, 
di presa in carico condivisa fra vo-
lontariato e servizi pubblici.
Il punto è che, mentre “aiutare a so-
pravvivere” è tutto sommato relati-
vamente più semplice ed è un obiet-
tivo alla portata, benché non senza 
fatica, dei servizi della Caritas dio-
cesana anche agendo in autonomia 
o, comunque, contando solo sulla 
rete di sostegno ecclesiale (es. par-
rocchie, associazioni d’ispirazio-
ne cristiana, etc), dare autonomia e 
“rimettere in piedi” le persone im-
plica necessariamente un impegno 
prolungato nel tempo e soprattut-
to un lavoro di rete con gli altri sog-
getti del territorio, a cominciare dal 
servizi sociosanitari pubblici per-
ché “non si offra come dono di ca-
rità ciò che è dovuto a titolo di giu-
stizia” (AA8).
Già nelle conclusioni del “Rappor-
to povertà” dello scorso anno mani-
festavamo la nostra preoccupazio-
ne per l’assenza di un modello orga-
nizzativo di protezione sociale per 
le persone fragili che privilegiasse 
la visione d’insieme, l’opzione del-
la cura intesa come accoglienza, at-
tenzione, ascolto, accompagnamen-
to, costruzione della rete, governan-
ce ed animazione della comunità.

Dai dati raccolti in questo “Rappor-
to” è verosimile che la “crisi” dei ser-
vizi sociosanitari pubblici della Zo-
na Pisana (il territorio dove la Ca-
ritas incontra la quasi totalità delle 
persone, come si è visto nel capitolo 
2), innescata dalla messa in liquida-
zione della Società della Salute, ab-
bia reso ancora più complessa l’atti-
vazione di tali percorsi per la man-
canza d’interlocutori istituzionali, 
rendendo quasi inevitabile un “ri-
piegamento” su enti come le Caritas 
che erogano beni e servizi materiali.
Il cambiamento che interessa la Zo-
na Pisana, dal punto di vista delle 
politiche sociali e sociosanitarie, e 
che è oggetto di continue proroghe, 
è sostanziale e anche rilevante: do-
po circa vent’anni è stata chiusa l’e-
sperienza di integrazione fra socia-
le e sanità che andava sotto il nome 
di Società della Salute. È finita un’e-
sperienza che sicuramente andava 
riformata o rifondata, ma a quasi un 
anno di distanza dalla messa in li-
quidazione della SdS Pisana, ancora 
non è chiaro quale sia il modello di 
politiche e servizi che ne prenderà il 
posto: in particolare “se” e “quan-
ta” integrazione rimarrà, se nasce-
rà un nuovo soggetto e, nel caso, se 
Pisa ne farà ancora parte oppure se 
il comune capoluogo, che nella pri-
mavera 2025 ha deciso di uscire dal 
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consorzio, andrà avanti per la sua 
strada.
Fra gli operatori e i volontari del-
le Caritas della Zona Pisana l’im-
pressione è quella che si navighi a 
vista, senza una prospettiva chiara, 
quanto meno di medio periodo, in 
un settore cruciale per il benessere 
della comunità e in particolare delle 
persone fragili.
Queste riflessioni, però coinvolgo-
no soprattutto gli addetti ai lavori, a 
cominciare dagli Assistenti Sociali, 
ai quali e alle quali va tutta la nostra 
stima e la nostra comprensione co-
me anche quella delle persone fragi-
li intervistate (cfr. capitolo 5).
L’altissimo turn over fra gli assisten-
ti sociali, prassi considerata pur-
troppo normale dalle persone in-
tervistate, con il conseguente venire 
meno del rapporto di fiducia e co-
noscenza profonda dei bisogni del-
la persona seguita; il loro numero 
ridotto rispetto al numero minimo 
previsto dal PNRR; il fatto che le re-
lazioni fra questi e gli utenti dei ser-
vizi siano piuttosto “rarefatte”, che 
i colloqui in presenza e/o le visite 
a domicilio siano saltuari, a causa 
soprattutto dell’elevato numero di 
utenti che ciascun assistente socia-
le deve seguire; il fatto che la rela-
zione di aiuto sia dettata soprattutto 
“dal bisogno”, e gli incontri avven-

gano prevalentemente nel caso in 
cui le difficoltà vissute dalle persone 
in carico ai servizi si acuiscano e/o 
se insorga una nuova e improvvisa 
emergenza... sono i sintomi dell’i-
nadeguatezza di questo non-siste-
ma di servizi, che mette a rischio di 
“burnout” proprio gli AA.SS., pri-
ma linea del sistema di protezio-
ne sociale delle persone fragili, li 
schiaccia sulla condizione di ricet-
tori di problemi, non riesce a ren-
derli “proattivi”, incapaci (loro mal-
grado) di essere come minimo “ca-
se manager”, se non, come sarebbe 
auspicabile, “animatori di comuni-
tà solidali”.
Il ritorno di molte persone fragili ai 
servizi Caritas o la necessità di fre-
quentarli in modo molto più assi-
duo che in passato, in un tempo di 
fragilità dei servizi pubblici, d’in-
certezza e di relazioni dilatate, na-
sce dalla sicurezza che (almeno) la 
Caritas c’è.
Gli e le Assitenti Sociali con le qua-
li entriamo in contatto sono profes-
sionisti competenti, hanno capacità 
di analisi e di lettura della situazio-
ne specifica della persona che si ri-
volge loro, conoscono il territorio e 
il sistema dei servizi in maniera ap-
profondita, sono capaci di indivi-
duare le risposte al bisogno di chi 
è in difficoltà e di indirizzarlo e ac-
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compagnarlo alla fruizione dei pro-
pri diritti, ma mancano di una cor-
nice organizzativa solida ed effi-
ciente.
Questa situazione, unica in Tosca-
na, ci interroga e ci provoca. Su que-
sa strada siamo costretti a contrad-
dire l’imperativo conciliare che ci 
obbliga a “non dare per carità quel-
lo che è dovuto per giustizia” (AA8) 
sbilanciandoci e spesso, rimanendo 
schiacciati, su risposte assistenziali.
Inoltre, assumendo il punto di vista 
delle persone che ci chiedono aiuto 
notiamo come ci sia una confusio-
ne di fondo fra ciò che è e fa Caritas 
e ciò che era e faceva la Società del-
la Salute.
La notazione, solo apparentemen-
te banale, che la prima sia un uffi-
cio pastorale della diocesi e, quindi 
espressione del mondo ecclesiale, e 
la seconda sia un servizio pubblico 
dello Stato, per quanto gestito dagli 
enti locali, a cui si accede per dirit-
to, nella loro prospettiva è confusa. 
Coloro che vivono una situazione di 
privazione acuta sono mossi soprat-
tutto dal bisogno e vanno dal sog-
getto da cui riescono a trovare una 
qualche forma di risposta, a pre-
scindere dal fatto che tale risposta 
sia assicurata “per carità” quando 
invece avrebbero avuto il diritto di 
chiederla “per giustizia”.

Inoltre è proprio dai servizi pubbli-
ci che, frequentemente, arriva l’in-
dicazione di andare da “quelli del-
la Caritas” per ricevere determina-
te prestazioni, cosa che finisce con 
l’alimentare l’equivoco sul fatto che 
servizi pubblici e Caritas, non solo 
siano collegati, ma che in qualche 
misura siano pure parte di un stes-
so ipotetico “ente” in cui i servizi 
dell’ufficio per la pastorale della ca-
rità della diocesi fungono, nella so-
stanza, da braccio operativo dei ser-
vizi sociali e socio-sanitari pubblici. 
Che il “bisogno” muova la ricerca 
di soddisfazione dello stesso è com-
prensibile, mentre il secondo è un 
“vizio” e un problema del sistema 
che si è ulteriormente acuito nell’ul-
timo anno in conseguenza della cri-
si dei servizi sociali e sociosanitari 
pubblici della Zona Pisana.
La nostra “mission” non è accettare 
passivamente la delega, non ci inte-
ressa sentirci buoni, ma ci sta  a cuo-
re costruire reti di protezione socia-
le in cui ogni attore svolge il proprio 
ruolo, condividendo l’opzione fon-
damentale della centralità della per-
sona, soprattutto se fragile.
Condividiano le scelte strategi-
che che la Regione Toscana ha fat-
to già nel 2023 (DGR 544) e nel 
2024 (DGR 1627) varando le équi-
pe multidisciplinari, dando sostan-
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za alla “presa in carico integrata”. Le 
zone distretto, le SdS della Toscana 
stanno costruendo questi percor-
si con il Terzo settore e con le Ca-
ritas territoriali. Solo nella Zona Pi-
sana si fa fatica e sembra essere fer-
mi ad una utilizzazione strumenta-
le del “volontariato” non conside-
randolo e non valorizzandolo come 
nodo strategico della rete di prote-
zione sociale.
“In frantumi” denuncia come la 
povertà che emerge dall’attività di 
ascolto della Caritas appaia sempre 
meno come una condizione tempo-
ranea e sempre più come una con-
dizione dalla quale è difficile uscire.
Chi vive una fase di difficoltà eco-
nomica trova con maggiore fatica 
strumenti, opportunità e servizi ca-
paci di accompagnarlo verso l’auto-
nomia.
Il rischio è che l’assistenza diven-
ti una presenza costante nella vita 
delle persone, non perché manchi-
no capacità e volontà, ma perché si 
restringono gli spazi di inclusione 
sociale, lavorativa e abitativa.
Particolarmente allarmante appare 
il tema della casa.
Le difficoltà abitative sono cresciute 
in modo significativo e rappresenta-
no oggi uno dei principali fattori di 
impoverimento. L’aumento dei co-
sti degli affitti, la scarsità di alloggi 

accessibili e le difficoltà nell’acces-
so al mercato immobiliare stanno 
producendo nuove forme di esclu-
sione che coinvolgono non soltan-
to le persone senza dimora, ma an-
che famiglie, lavoratori e nuclei con 
minori.
Solo a nella Zona Pisana, come te-
stimoniato dal Rapporto, le fami-
glie in graduatoria per un alloggio 
ERP sono 1.255, mentre coloro che 
avrebbero i requisiti per accede-
re a un alloggio ERP a prescindere 
dal fatto che abbiano presentato do-
manda o meno è pari a 7.176 fami-
glie.
Comune a tutte le città ad alta vo-
cazione turistica, come Pisa, è il fe-
nomeno delle abitazioni destina-
te ai cd. affitti brevi. Un fenomeno 
che oggetivamente sottrae apparta-
menti al mercato degli affitti priva-
ti. Su questo tema la Regione Tosca-
na ha dato indicazioni precise (LR 
61.2024) che ora devono essere mes-
so in pratica dai Comuni.
Altrimenti anche per Pisa e per al-
tre città della nostra diocesi ad ele-
vata vocazione turistica, dobbiamo 
dire le parole che mons. Delpini ha 
detto per la città di Milano nella fe-
sta di Sant’Ambrogio dello scorso 
anno: “Chi cerca casa in città si ve-
de chiudere la porta in faccia. Non 
di rado si trova davanti persone (o 
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agenzie) senz’anima e senza scru-
poli: “Non hai abbastanza soldi, né 
credito”; “Non sei abbastanza italia-
no”; “Non voglio fastidi, preferisco 
lasciare la casa vuota”; “Dare casa a 
te e alla tua famiglia mi rende meno 
che darla per affitti brevi…”. Sem-
bra che la città non voglia cittadini. 
Si usano le case per fare soldi, invece 
che per ospitare persone”.
Senza “fondo sociale per gli affitti” 
(chiuso dal Governo nella Legge di 
Bilancio 2023) e senza un autenti-
co “piano casa” a livello nazionale, 
Regione e Comuni posso fare mol-
to poco.
Anche il lavoro continua a non rap-
presentare una garanzia sufficiente 
contro la povertà.
Cresce il numero delle persone oc-
cupate che si rivolgono alla Caritas e 
aumenta il peso di occupazioni pre-
carie, discontinue o caratterizzate 
da salari insufficienti. È il fenome-
no dei lavoratori poveri, che met-
te in discussione uno dei presuppo-
sti fondamentali della coesione so-
ciale: l’idea che il lavoro sia sempre 
uno strumento efficace di emanci-
pazione.
Politiche attive per il lavoro, forma-
zione professionale, misure univer-
sali (non categoriali come l’ADI) 
per il sostegno al reddito, la misura 
del salario minimo potrebbero aiu-

tare le persone che lavorano a oltre-
passare il guado di un lavoro pove-
ro o precario e andare verso il lavo-
ro “che esprime e accresce la dignità 
della nostra vita” (MH, 149).
Particolare attenzione meritano an-
che i minori.
Siamo convinti che la povertà eco-
nomica sia solo la parte visibile della 
povertà, sotto la quale si nascondo-
no molte altre forme di povertà, pri-
ma fra tutte la povertà dei minori.
L’aumento dei figli conviventi nelle 
famiglie che chiedono sostegno alla 
Caritas segnala il rischio di una tra-
smissione intergenerazionale del-
la povertà. Quando una famiglia si 
impoverisce, infatti, le conseguenze 
non riguardano soltanto il presente 
ma incidono sulle opportunità edu-
cative, formative e relazionali delle 
nuove generazioni.
In questi anni ci siamo dotati di 
“occhi” capaci di vedere dentro al-
la domanda di sostegno economico 
e alimentare delle famiglie con figli, 
lasciandoci provocare dalla povertà 
dei minori, attivando servizi speci-
fici di attenzione e di cura e siamo 
diventati capaci di intercettare que-
sta povertà nascosta.
Siamo consapevoli che se non inter-
veniamo con offerte educative co-
raggiose (relazioni significative, so-
stegno scolastico, attività sportiva 
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strutturata, opportunità culturali...) 
i figli delle famiglie fragili che inter-
cettiamo oggi saranno i “nuovi po-
veri” di domani.
E siamo consapevoli anche che non 
possiamo e non dobbiamo farlo da 
soli. La nostra città e la nostra dio-
cesi è ricca di attori sociali che han-
no a cuore la vita dei bambini e del-
le bambine. Un esempio importante 
è la scelta della Fondazione Pisa di 
sostenere reti associative che hanno 
attivato progetti importanti di con-
trasto alla povertà educativa.
Il Rapporto evidenzia inoltre come 
le fragilità si distribuiscano in mo-
do diseguale all’interno del terri-
torio diocesano. Accanto a comuni 
caratterizzati da redditi medi eleva-
ti permangono situazioni diffuse di 
disagio economico e forti disparità 
sociali. Ciò conferma che la cresci-
ta economica, quando c’è, non sem-
pre produce benessere condiviso e 
che la lotta alla povertà richiede una 
particolare attenzione al tema delle 
disuguaglianze.
Di fronte a questo scenario, la Ca-
ritas continua a svolgere il proprio 
compito di ascolto, accompagna-
mento e sostegno.
Tuttavia, i dati di questo Rappor-
to mostrano con chiarezza che nes-
sun soggetto può affrontare da so-
lo la complessità delle fragilità con-

temporanee. È necessario rafforzare 
le reti territoriali, rilanciare la colla-
borazione tra istituzioni pubbliche, 
servizi sociali, terzo settore e comu-
nità locali, investire in politiche abi-
tative, educative e lavorative capaci 
di prevenire l’esclusione prima che 
diventi irreversibile.
La sfida che emerge da queste pagi-
ne non riguarda soltanto le persone 
che vivono in condizioni di povertà. 
Interroga l’intera comunità civile ed 
ecclesiale. Le fragilità che incontria-
mo ogni giorno non sono infatti re-
altà marginali o lontane, ma rappre-
sentano una lente attraverso la qua-
le leggere la qualità delle relazioni 
sociali e la capacità del territorio di 
non lasciare indietro nessuno.
Per questo il “Rapporto Povertà Ca-
ritas 2026” non vuole essere soltan-
to una raccolta di dati, ma un invito 
alla responsabilità condivisa. Ascol-
tare il grido di chi vive nella fragili-
tà significa riconoscere che il futuro 
delle nostre comunità dipende dalla 
capacità di costruire legami, oppor-
tunità e speranza per chi oggi vive 
ai margini.
Cosa auspichiamo...
Abbiamo bisogno con urgenza (so-
pratutto nella zona pisana) di un si-
stema di servizi sociali efficace ed 
efficiente. Auspichiamo che entro la 
data del 31 dicembre 2026 i comuni 
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della Zona Pisana si siano dotati di 
un modello organizzativo che “non 
lasci nessuno indietro”. Per questo 
abbiamo bisogno di una governan-
ce dei servizi sociali illuminata, che 
sia capace di sperimentare, attuare, 
e verificare forme e modelli di orga-
nizzazione dei servizi
Abbiamo bisogno che si attivi an-
che sul territorio della zona pisana 
il SEUS, in linea con la legge di isti-
tuzione dei servizi di Pronto Inter-
vento Sociale. Il SEUS è individuato 
dalla Regione Toscana come livel-
lo di servizio da garantire in tutto 
il territorio regionale, “pezzo” della 
più ampia organizzazione dei servi-
zi sociali territoriali, in sinergia con 
gli stessi, a disposizione di tutta la 
cittadinanza, secondo una vocazio-
ne universalistica, oltre che di forte 
specializzazione nell’ambito del ser-
vizio sociale professionale.
Auspichiamo, inoltre, che le “Case 
della Comunità” non siano soltan-
to il nome nuovo dato alle Case del-
la Salute ad esclusiva vocazione sa-
nitaria, ma luoghi dove si costruisce 
davvero comunità. Luoghi inclusivi 
e intergenerazionali, luoghi collabo-
rativi, luoghi dove sia possibile cre-
are momenti di ascolto e confron-
to dedicati agli operatori del Terzo 
settore, luoghi dove la società civi-
le è protagonista, luoghi capaci di 

intercettare nuovi pubblici creando 
occasioni di incontro e socialità di 
natura non strettamente sanitaria, 
luoghi dove le associazioni di volon-
tariato possano “fare casa” e gene-
rare nuova socialità; luoghi dove le 
persone che ne fruiscono possano 
essere protagonisti, monitorando e 
valutando la qualità dei servizi.
Certo, servono figure professionali 
formate all’interazione, all’anima-
zione di comunità e per questo ser-
vono scelte politiche ed investimen-
ti economici.
E la comunità ecclesiale?
Come Caritas diocesana siamo im-
pegnati, oramai da anni, a far cre-
scere i territori. Il nostro compito è 
essere il volto bello della chiesa dio-
cesana che osa uscire ed abitare le 
terre di confine, le periferie esisten-
ziali, farsi prossima alla vita verita. 
Ma siamo anche cosapevoli che la 
nostra azione prevalente deve esse-
re quella di fare in modo che tutte le 
comunità ecclesiali si facciano pros-
sime alle persone fragili.
Vogliamo continuare a cammina-
re i sentieri dell’advocacy per essere 
e dare voce a chi non ce l’ha anche 
quando questo ci rende “scomodi”.
Siamo convinti che solo quando le 
parrocchie, le Unità Pastorali sa-
ranno capaci di amplificare nella 
celebrazione eucaristica domenica-
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le il “grido dei poveri” incontrati nel 
loro essere chiesa estroversa su quel 
territorio avremo svolto bene il no-
stro servizio.
La nostra azione non può esauri-
re i suoi compiti nella pura distri-
buzione di aiuto ai fratelli e alle so-
relle nel bisogno. Ci ricordava Paolo 
VI (1972) che “al di sopra di questo 
aspetto puramente materiale della 
vostra attività, deve emergere la sua 
prevalente funzione pedagogica, il 
suo aspetto spirituale che non si mi-
sura con cifre e bilanci, ma con la ca-
pacità che essa ha di sensibilizzare le 
chiese locali e i singoli fedeli al senso 
e al dovere della carità in forme con-
sone ai bisogni e ai tempi”.
Anche i vescovi italiani nel recen-
te documento “Radicati e costruiti 
in Cristo” ricordandoci che la cari-
tà è una dimensione costitutiva del-
la vita cristiana, ci invitano a fare in 
modo che tutto l’impegno caritati-
vo-sociale delle nostre Chiese sia in 
connessione vitale con la fede pro-
fessata; a fare in modo che i pove-
ri, “luogo teologico-rivelativo”, sia-
no anche “soggetti pastorali” e non 
meri destinatari di servizi assisten-
ziali; a rendere solida la nostra vita 
di fede con un impegno caritativo 
radicato nella fede cristologico-tri-
nitaria e in una reale appartenenza 
ecclesiale.

Per questo come rete Caritas vo-
gliamo continuare ad investire sulla 
formazione al saper essere, alle mo-
tivazioni, che guidano i nostri gesti, 
all’acquisizione di uno stile condivi-
so che sia la prima testimonianza di 
un genere diverso di vita.
Vogliamo educarci a lavorare insie-
me, dentro e fuori la comunità ec-
clesiale, costruendo compagnia con 
tutti gli uomini e le donne di buona 
volontà, perché anche per noi valga 
quello che dice Pietro a casa del cen-
turione Cornelio: “In verità sto ren-
dendomi conto che Dio non fa pre-
ferenza di persone, ma accoglie chi 
lo teme e pratica la giustizia, a qua-
lunque nazione appartenga” (cfr. At 
10,34).
Vogliamo darci strumenti condi-
visi, che creando un denominatore 
comune, ci orientano gli uni agli al-
tri e insieme, con lo stesso stile, al 
servizio della vita ferita. 
Un ultimissima considerazione.
Anche una vita ridotta “in frantu-
mi” porta dentro di sé un germe di 
speranza. Esiste un’antica arte giap-
ponese che consiste nel riparare og-
getti in ceramica o porcellana rot-
ti utilizzando oro liquido per uni-
re i frammenti, si chiama Kintsugi 
(letteralmente “riparare con l’oro”). 
Lungi da noi spiritualizzare le “frat-
ture” della vita. La vita “in frantu-
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mi” è e rimane vita ferita, resa ul-
tima, marginalizzata, calpestata... 
Crediamo, tuttavia, che l’oro che 
può saldare i frammenti di qualco-
sa che si è rotto, nella vita reale pos-
sano e debbano essere le relazioni e 
la fraternità.
Gesù risorto si mostra ai suoi con i 
segni della passione (cfr. Gv 20, 24-
29), con i segni della sua vita ferita. 
L’invito che fa a Tommaso “Metti 
qua il tuo dito e guarda le mie ma-
ni; stendi la tua mano, e mettila nel 

mio costato; e non essere più incre-
dulo ma credente!” è l’invito che ri-
volge a ciascuno di noi e a noi in-
sieme come chiesa, di colmare la di-
stanza che ci separa dalla vita fran-
tumata e di generarare relazioni di 
fraternità.
Quando abbiamo il coraggio e la de-
licatezza di stendere la mano, di col-
mare la distanza che ci separa dalle 
piaghe dei nostri fratelli e sorelle se-
gnati nel corpo e nello spirito siamo 
davvero credenti!
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